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DISSERTAZIONE 

SOPRA 

UN  ANTICO  SARCOFAGO 

. 

DJ  MARMO, 

OGGI  B  A  T  T  I  S  T  E  R  I  O 

* 

Del  Duomo  di  Girgenti 

*  m 

DELL *  AVVOCATO 

VINCENZIO  CAGLIO 

G  I  RG  E  N  T  INO*. 
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Vtide  etiam  Trìvi*:  tempio  ,  luctfque  facratìs 
Cornìpede s  arcentur  equi ,  quod  littore  currum , 
Et^uvenem  monjlris  pavidi  effudere  marinis . 
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Oi  ammiriamo  tuttodì  le-# 
opere  degli  antichi  ,  per¬ 
chè  portano  feco  un  non  fo 
che  di  maeftofo ,  e  di  gran¬ 
de  ,  che  non  ritrovali  alle 
volte  fralle  opere  de’  Ma** 
derni  •  Se  da  uno  di  que- 
fti  fi  tira  fuori  un  Quadro, 
Vafo  ,  ci  accorgiamo  fa¬ 
cilmente  della  mano  dell’  Artefice  ,  e  cono- 
feiamo  d5  un  fubito  ,  che  non  è  quello  uri_> 
monumento  antico  .  Peli"  oppolto  ,  fe  ci  fi  pre- 
fenta  dinanzi  un’Urna,  una  Medaglia,  una 
Lucerna  ,  o  qualche  altra  cofa  fomiglievole 
de’  Romani  ,  o  de’  Greci  ,  battiam  tantofto 
le  mani  ,  e  ne  ammiriamo  attoniti  il  lavoro  . 
D’onde  mai  tutto  ciò,  fe  non  perchè  le— > 
opere  di  quelli  trovanti  ordinariamente  fatte 
fecondo  le  regole  dell*  arte  ,  le  quali  fpeflo  fi 
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trascurano  da’  Moderni  ?  Quindi  maraviglia 
non  è  ,  fe  da  noi  pofcia  fi  corre  dietro  le  % 
opere  degli  Antichi ,  e  fi  gittano  in  un  can- 
tene  quelle  de*  tempi  noftri  ,  Ma  a  ben  ri¬ 
flettere  il  più  forte  motivo  da  tenere  iru 
grandiffinao  pregio  i  vecchi  monumenti  è  ap¬ 
punto  quello  de5  lumi ,  che  a  Noi  fommini- 
(frano  ,  trovandofi  in  efil  Tempre  materia  da 
imparare  ,  fia  per  rapporto  a’  lor  cofiumi  , 
riti  ,  e  cirimonie,  fia  per  riguardo  alla  Sto¬ 
ria  y  la  quale  fpefle  volte  viene  dalle  medefi- 
me  accrefciuta  y  ed  illufirata  :  cofe  tutte  y  che 
non  fi  ortengon  y  fe  non  di  rado  da5  Moder¬ 
ni  .  Di  fatto  fa  bene  ognuno  ,  quanti  van¬ 
taggi  abbia  cavati  la  Repubblica  delle  Let¬ 
tere  da  sì  fatte  reliquie  di  antichità  y  efien- 
do  tante  occulte  cofe  ,  e  tanti  fatti  traman¬ 
datici  ofeurarnente  dagli  antichi  Scrittori  ve¬ 
nuti  ora  in  chiaro  mercè  le  replicate  ©ner¬ 
vazioni  y  e  le  lunghe  fatiche  impiegatevi  da¬ 
gli  Amanti  di  antichità  .  E’  ornai  cotanto  re- 
fo  univerfal  quefio  gufio  di  dilucidare  gli  an¬ 
tichi  pezzi  j  che  ve  n*  à  appena  alcuno  de* 
già  feoverti  ,  almeno  de9  più  ragguardevoli, 
che  non  fia  fiato  da  cento  Autori  minuta¬ 
mente  efaminato,  e  deferitto  *,  e  farebbe^ 
invero  fpendere  inutilmente  la  fatica,  ed  il 
tempo  ,  e  moltiplicare  i  volumi  fenza  bifo- 

gno 
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gno  il  darli  ad  illuftrare  que*  rimafugli  di  an¬ 
tichità  j  che  fono  flati  già  altre  volte  rap¬ 
portati  dagli  altri  .  Perchè  dunque  le  nuove 
cure  de’  Studiofi  conviene  y  che  fi  raggirino 
o  nello  fpiegare  nuovi  frammenti  di  antichi¬ 
tà  3  che  van  di  giorno  in  giorno  a  fcoprir- 
fi  j  o  nel  meglio  efaminar  quelli  3  che  non 
fono  flati  abbaftanza  confiderati  3  quindi  ò 
rivolto  il  penfiero  ad  illuftrare  il  vago  3  e 
magnifico  Sarcofago  di  marmo  3  che  oggidì 
ferve  di  Fonte  Battefimale  nel  Duomo  di 
quella  mia  Patria  Girgenti  3  che  a  fe  tira  pel 
raro  artifizio  delle  figure  3  pella  Storia  3  che 
ivi  fi  contiene  3  e  peli’  antichità  3  che  vi  fi 
fcuopre  3  l’ammirazione  de’  Foraftieri  3  noru 
che  de’  noftri  ;  e  con  ragione  viene  egli 
creduto  da  tutti  gli  Antiquarj  Siciliani  non 
fole  j  ma  dagli  eruditi  Oltramontani  ancora 
per  uno  de’  migliori  monumenti  de’  Greci  ^ 
che  fi  confervano  a’ tempi  noftri  in  Sicilia  ; 
che  fe  efifteffe  il  coperchio  3  potrebbe  eflo 
dirfi  in  tutte  le  fue  parti  compito  .  Alln_, 
fola  veduta  di  elfo  fi  argomenta  facilmen¬ 
te  di  eftervi  (lato  ftpofto  un  gran  Perfonag- 
gio  3  e  di  edere  flato  limato  in  una  di  quel¬ 
le  camere  fotterranee  quadrate  dette  dagli 
Antichi  :  Hypogaum  .  Or  febbene  foffe  fia¬ 
to 
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ro  etto  da  gran  tempo  fcoperto  3  ciò  nonJ 
ottante  aver  deefi  in  pregio  3  come  fe  fotte 
un  pezzo  d’  antichità  difotterrato  di  frefco 
al  folo  riflettere,  che  niuno  finora  fi  ha  pre¬ 
fa  la  briga  d’  illuftrarlo  a  riferba  del  Si¬ 
gnor  Salvadore  d’  Ettore  infigne  Delinea¬ 
tore  Romano;  il  quale  fi  (labili  ,  finché  vif» 
fe  ,  in  quefta  Città.  Si  è  creduto  per  mol¬ 
ti  anni  3  che  fi  rapprefenti  ivi  al  vivo  li—» 
favola  di  Meleagro  ;  e  gli  Agrigentini  fono 
flati  così  perfuafi  d’  una  tal  verità  ,  che  og¬ 
gidì  ninno  vi  ha  in  Girgenti  ,  quanto  fi  vo¬ 
glia  inefperto  in  materia  di  antichità  ^  il  qua¬ 
le  interrogato  di  ciò  non  rifponda  franca¬ 
mente  di  elTer  per  appunto  cosi  .  11  primo  * 
per  quanto  io  fappia  >  che  osò  fpacciareL-* 
una  tal’  opinione ,  fu  il  Signor  Antonio  Mar- 
tinez  Palermitano  nel  fuo  Opufcolo  De  Situ 
Sicilia  «,  che  confervafi  oggidì  pretto  di  mol¬ 
ti  Eruditi  fcritto  a  penna.  Ettendofi  però  gli 
anni  pattati  portato  qua.  il  P.  D.  Giufep- 
pe  Pancrazi  Teatino  *  per  ottervar  le  anti¬ 
chità  di  quefta  Città  ;  ed  avendo  tra  gli  altri 
monumenti  ,  che  qui  efiflono  ,  gittate  uno 
fguardo  fui  mentovato  Sarcofago  ,  cominciò 
primi  di  ognuno  a  dubitar  3  fe  mai  conve- 
nifle  a  quel  Sepolcro  la  favola  di  Meleagro  ; 
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Indi  pallate  egli  efiendo  dal  dubbio  alla  cer¬ 
tezza  ,  fi  diede  a  dimoftrar  con  buone  ragio¬ 
ni  (a)  di  efiere  affatto  infuflìllente  ,  quanto 
dicefi  di  Meleagro  ;  abbattendo  così  fin  dalle 
fondamenta  l’ antica  opinion  popolarefca .  Ma 
perchè  egli  nel  tempo  ,  in  cui  gli  toccò 
parlare  di  quello  Sarcofago ,  non  trovava!!  più 
in  Girgenti  ,  ftimò  fcrivernè  al  fuddetto  Si¬ 
gnor  d’  Ettore  fuo  Amico  3  e  eh’  era  coio 
lui  venuto  la  prima  volta  per  difegnare,  ed 
iiiuflrar  le 'Medaglie,  e  le  altre  Antichità  di 
Sicilia  ,  ricercandogli  il  fuo  parere  3  e  rimet- 
tendofi  a  quei  lumi,  che  potea  fomminillrar- 
gli  .  Quelli  febbene  a  lui  comunicati  pubbli¬ 
car  non  potè  il  Pancrazj  nella  fua  Opera— 
delle  Antichità  Siciliane  ,  perchè  prevenuto 
dalla  morte  ,  ma  è  a  me  riufeito  di  iaper  la  di 
lui  opinione  ;  perocché  egli  in  una  fua  Difier- 
tazione,  che  manuferitta  confervafi  nell’ Ar¬ 
chivio  di  quella  Chiefa  di  Girgenti  ,  dirizzata 
allo  fteflo  P.  Pancrazi ,  ha  già  dichiarato  pro- 
liffàmente,  qual  fofle  fiata;  cioè  di  efiere  un  tal 
Sarcofago  un  Sepolcro  di  Finzia  Tiranno  d’ 
Agrigento,  e  di  rapprefentarfi  ivi  la  di  lui 

m  or- 
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morte  accaduta  a  fuo  dire  3  per  la  caccia  de* 
Cignali .  Quella  opinione,  per  non  eflerfi  finora 
avuta  fu  quella  materia  cofa  alcuna  di  me» 
gito ,  è  fiata  accolta  a  braccia  aperte  anche  da 
coloro  y  che  fi  danno  il  pompofo  nome  di  An- 
tiquarj .  Ma  pure  lo  fteflò  Sigi.  d’Ettore  non  era 
pii  ito  contento  della  fua  (coverta;  e  mi  con- 
fc fsò  ,  mentre  egli  vivea*  che  il  fuo  sbaglio 
era  provenuto  dall’  aver  egli  prefo  per  ci¬ 
gnale  quel  moflro  marino  3  che  ofiervafi  nel 
profpetto  di  Occidente  ;  onde  diedefi  poi  fa¬ 
cilmente  a  credere  3  che  tutte  le  figure  del 
Sarcofago  rapprefentafiero  la  caccia  3  e  mor¬ 
te  di  Finzia  •  Ed  io  fon  ficuro  3  che  fe  foffci_>. 
egli  flato  in  grado  di  dare  alle  flampe  la  fua 
Differtaziorie  3  avrebbe  emendato  il  fuo  er¬ 
rore  con  cambiar  di  fentimento  .  Spéravafl 
frattanto.,  che  il  Signor  Jacopo  Filippo  d’ Or- 
ville  viaggiatore  Ólandefe  aveffe  nella  fua^r 
Opera  de’  Monumenti  Siciliani  illuflrato  il  fo- 
vraccennato  Sarcofago  .  Ma  nè  egli  3  nè  il  fuo 
editore  PietroBurmannoSecondo  vollero  pren-? 
derfi  una  tal  pena  e  fi  contentaron  foltan- 
to  di  rapportarne  un  rame  guaito  *  è  mal 
concio  (4;  ,  in  cui  in  vece  di  toro  marino 

è  fta- 
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è*  flato  {colpito  un  cavallo  3  che  diffidi  nien¬ 
te  diftinguefi  da  quei  3  che  fono  attaccati  alla 
quadriga  .  Che  vale  il  rapportar  de*  rami  fen- 
za  fpiegarli  ?  Quando. non  fe  ne  può  da  noi 
far  lo  fviluppo  3  è  forfè  meglio  lafciare  i  Morì 
munenti  3  ove  (tanno  3  fenza  ftuzzicar  la  curio- 
fità  della  gente  3  che  coll5  oflervaziohe  di  dii 
delufa  reità  nell’  atto  ifteflb  3  in  cui  con  im¬ 
pazienza  ne  afpetta  di  tutto  ciò  3  che  contati* <: 
gono  3  la  dichiarazione  •  E5  flato  del  pari  un 
altro  rame  di  elfo  Sarcofago  rapportato  dal 
Signor  Andrea  Pigonati  Regio  Ingegniere_^ 
nella  fua  Opera  delle  Antichità  Siciliane  (a,J  ; 
nè  fo  per  qual  difgrazia  vi  fi  fcorga  nell- 
angolo  di  Occidente  lo  fteflo  errore  .  Impe¬ 
rocché  in  vece  del  toro  marino  vi  fi  ofler- 
va  un  occhio  foio  di  capra  .  Può  ben  eflere  y 
che  £ òffe  flato  uno  sbaglio  dell5  lucifere  ; 
poiché  egli  è  peritiffimo  nell’  arte  del  dife- 
gno  v  Si  difputa  3  die’  egli  ancora  3  fe  rap- 
prefenti  quel  Monumento  Falari  3  o  la  cac¬ 
cia  del  cignale  Cai  i  don  io  ;  e  fi  moftra  in¬ 
clinato  a  credere ,  che  ivi  fi  tratti  del  fac-« 

'>■ 4- f  '  -  LotyJlY ....  i  j  10 
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to  di  Meleagro  ,  Aggiugne  ,  che  la  mancan* 
za  di  Atalanta  non  è  un  argomento  ficuro, 
p.r  dipartirci  dall’  antica  opinione  ;  perocché 
fi  trovano  altri  Sarcofagi  in  Italia  in  cui 
fi  rappre Tenta  la  caccia  del  cignale  Calido- 
nio  lenza  l’ intervento  di  Atalanta  .  Si  ve¬ 
de  ,  che  1’  opinione  del  Signor  Martinez  era 
ben  fitta  Tuli’  animo  degli  Eruditi,  e  che^ 
non  ci  volea  meno  d’  una  nuova  fcoperti_» 
fiancheggiata  da  buone  pruove  per  difingan- 
narlo  ,  Io  mi  Infingo  di  eflere  fiato  final¬ 
mente  il  primo  ad  illufirar  quel  Sarcofago; 
e1  fpetta  ora  a’  pochi  Antiquarj  ,  pe’  quali 
ferivo  ,  il  decidere  ,  fe  io  abbia  dato  nel  fo¬ 
gno  .  E  qui  bi fogna  confefiare  ,  che  il  ra¬ 
me  più  efatto  ,  e  più  uniforme  all’  origina¬ 
le  è  quello  ,  che  vien  rapportato  dal  P.  Pan- 
crazi  (a)  3  ma  io  alficuro.  di  averlo  fatto  de¬ 
lineare  ,  ed  incidere  colla  maggior  diligen¬ 
za  a  ricorrendo  replicataraente  all’  originale 
Sarcofago ,  che  ho  qui  prefente ,  in  tutti  i 
priù  menomi  dubbj  .  La  fua  foggia  è  ret¬ 
tangola  bislunga;  il  profpetto  di  Mezzodì, 
e  quel  di  Oriente  di  rilievo  ;  gli  altri  di 

Tra- 
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(a)  L.  fop.  cit.  pag.  117. 
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Tramontana  4  e  di  Occidente  fon  di  mezzo 
rilievo .  •  ; 


lo  credo  ,  che  fi  rapprefenti  ivi  al  vi¬ 
vo  la  Tragedia  d’  Ippolito  ;  ed  è  véramen¬ 
te  una  cofa  maravigliofa  il  vedere,  come-» 
1’  eccellente  Artefice  abbia  con  gran  maeflxia 
difegnato  parte  per  parte  la  fatale  difgrazia 
accaduta  a  cofttù  nella  ftefia  maniera  ,  iru, 
cui  ci  viene  ella  defcritta  minutamente  da  Eu¬ 
ripide  ,  e  da  Seneca  il  Tragico..  Per  intel¬ 
ligenza  di  ciò  bi fogna  prima  ricordare  agli 
Eruditi  la  di  lui  Storia .  Narrano  dunque-* 
i  Poeti  .  che  Ippolito  figlio  di  Tefeo  Re  d* 
Atene  per  la  caccia ,  cui  era  dedito ,  era-, 
ben  veduto  da  Diana  3  ed  odiato  a  morte 
da  Venere  per  la  fua  pudicizia  .  Quefia  Dea 
per  vendicarli  di  lui  fufcìtò  un  anror  così 
violento  nel  cuore  di  Fedra  di  lui  madri- 
gna  j  che  fin  dal  primo  momento  ,  in  cui 
ella  lo  conobbe ,  divenne  quali  frenetica-» 
per  lui.  Era  ella  allo  fpefiò  foggetta  a  de’ 
fintomi  mortali  per  deliquio  di  amore  ,  fen- 
zi  che  mai  avefle  palefata  ad  alcuno  la  fua 
fiamma’.  Afìeneafi  di  cibo,  e  delie  foli te_» 
offerte  ,  che  far  folcano  delle  primizie  del¬ 
la  terra  i  Pagani  a’  lor  Dei;  ed  era  dive- 

fi  2  nu- 
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fiata  così*  afciutta vy ie  malconcia, nella  perio¬ 
da  3  che  facea  pietà  ad  ognuno .  Stuzzicata 
finalmente  dalla  vecchia  fua  Balia  le  con¬ 
fidò  in  fegreto  T  arcano .  Coftei  in  fentirc-* 
il  motivo  delle  fue  pene  fi  addofsò  di  par¬ 
larne  ad  Ippolito*  e  di  fcoprirgli  infieme^* 
l’ardente  amore  *  che  nudriva  Fedra  verfo 
di  lui  .  Avendo  pero  coftur  rigettate  le  prò- 
pofizioni  della  Balia  *  c  rifiutato  di  accon- 
fentire  alle  sfrenate  voglie  di  Fedra,  pro¬ 
curò  ella  di  vendicarfene  con  accufarlo 
Tefeo  di  Iuk  padre,  accagionandolo  di  quel 
delitto  *  di  cui  ella  fola  ne  avea  la  colpa. 
Goflui  fdegnato  -  pel  fuppofto  grave  attenta¬ 
to  contro-  del  figlio  lo  difcacciò  dalla  Cit¬ 
tà  3  caricandolo  d’  imprecazioni  *  c  di  ob¬ 
brobri  Così  coft?ettQ  egli  a  ricovrarfi  al¬ 
trove  s’  incamminò  allìfo  fopra  d’  un  coc¬ 
chio  veri©  il  Peloponnefo  .  Arrivato  full  e  % 
/piaggi e  di  Corinto  infurfe  una  furiofa  tem¬ 
pera  di  mare  *  la  quale  cominciò  a  follevar 
r  onde  come  montagne  .  In  mezzo  all’facque 
comparve  per  opera  di  Nettuno  *  che  giu¬ 
rata  avea  ad  iftigazion  di  Venere  la  di  lui 
morte  ,  un  Toro  marino *  il  quale  innalzan¬ 
do  la  teda  *  ed  il  petto;  in  aria  cominciò  a 
vomitar  dalla  bocca  *  e  dalle  narici  un  tor¬ 
rente  d*  acqua  *  Si  -accorerò  a  cafo  i  Ca- 
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valli  d’ un  tal  moftro0  e  colle  orecchie  tefe 
cominciarono  a  sbuffar  di  paura  a  fegno  $ 
che  traffero  il  cocchio  in  certi  fcogli  .  Ten- 
tò  allora  il  povero  Ippolito  d’  imbrigliare^ 
i  cavalli  j  e  porli  in  dovere  ;  eiTendogli  pe¬ 
rò  riufcito  imponìbile  il  domar  que’  destrieri 
già  inferociti  alla  viffa  di  quel  moftro  ma¬ 
rina  fu  cofìretto  (tender  dietro  di  fe  le_* 
redini  fui  collo  de5  cavalli  ;  ne  1 5  avrebbero 
eglino  precipitato  dal  cocchio  ^  fenon  fi  fof* 
le  per  dilgrazia  fracaffata  una  ruota  .  Quin¬ 
di  buttato  egli  a  terra  colla  faccia  rivolta 
verfo  del  Cielo  5  e  ftorpiato  dalla  caduta  fu 
fatto  in  pezzi  dalla  furia  de5  cavalli  .  Così 
Euripide  .  Soggiungono  pofcia  Virgilio  (a), 
ed  Ovidio  (h)  >  che  Diana  in  premio  della 
fìia  caffità  3  dopo  che  fu  egli  refufcitato  da 
Efculapio  j  lo  cambiò  di  ciera  per  non  effer 
riconofciuto  3  gli  ordinò  di  chiamarli  I^irbìo 
in  vece  d’  Ippolito  3  e  Io  lafciò  in  cura  del¬ 
la  Ninfa  Egeria  .  affine  di  occultarlo  nelle 
bofcaglie  d’  Italia  ;  divenendo  così  mercè  la 
di  lei  protezione  un  Dio  minore  de’  bofchL 

Ma 


(a)  JEneìà.  lib.  vii. 

(£)  Metamorpb*  lib.  xv.  fab.  45* 
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Ma  vediamo  ò  fe  ciò  >  che  oflervafi  ne!  qua» 
drilatero  Sarcofago applicar  fi  può  a  quella 
Storia,  Per  convincercene  maggiormente-* s 
diamo  di  grazia  un’ occhiata  alla  prima  fac¬ 
ciata  di  effe  5  che  riguarda  il  Mezzodì^  p  « 
veggiamo  cofa  ivi  fi  rapprefenti . 

Si  veggono  in  efla  molte  figure  di  Uomi¬ 
ni  (I.  i.)  con  baffoni  0  cani  j  e  cavalli.  Iti 
mezzo  di  cofforo  feorgefi  un  Uomo  ignu-* 
do  fi,  id3  die  fa  la  figura  principale  con 
con  una  clamide  filile  f palle  .  Egli  tiene  fui 
fianco  un’  arma  da  taglio  o  fi  a  un  parazonio, 
filila  man  delira  una  di  quelle  lancie  dette 
dagli  antichi  vena&ulum 3  e  fuila  finiffra  due 
tavolette  quadrate  *  in  cui  vi  fi  fc-orgono  con- 
fu  fa-m  ente  alcune  lettere  non  tanto  bene  j 
imprefle,e  Cancellate  dai  tempo,  Scuoprefi 
dinanzi  a  lui  una  Vecchia  fi.  3.)  curva-* 
piena  di  grinze  in  atto  di  fupplichevole  coi 
fembiante  rivolto  verfo  di  e  fio  ,  la  quale-j 
colla  man  delira  fi  appoggia  alla  di  lui  lancia^ 
e  colla  finiffra  gli  tocca  la  vede  .  Dalla  po¬ 
stura  della  fua  teff*  fi  vede  ò  eh*  egli  fvo- 
gliatamente  V  afcolta  3  non  offantechè  ella-» 
moffrafle  tutta  la  premura  di  efler  intefa , 
Ora  h  figura  principale  rapprefenta  chiara¬ 
mente  Ippolito  in  atto  di  ritornar  dalla  cac¬ 
cia  co5  fuoi  Corteggiarli  accompagnati  di  ca- 
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tii  3  e  cavaci  .  Così  appunta  vieti  egli  d c<* 
fcritto  da  Euripide  in  una  delle  fue  Trage¬ 
die  tradotte  da  Gafparo  StibJino  intitolateti 
col  nome  fìeftb  d’ Ippolito  >  nel  di  cui  Pro¬ 
logo  introduce  egli  Venere  $  che  parla  di  lui 
così  (a)  : 

The/si  énim  filìits  Amazmis  progenie: 
H'ppoìjtus  ex  dijctplinct  innocenti f  Pitthei 
Solus  ex  civibus  Trcezznii  foli  3 
Me  Dxmonum  dicit  effe  deterrimam  : 
Refpuitque  tbalamosffjf  aver  fatar  con  nuli  a. 
Pha; hi  aufem  f ororem  Dianxm  natam  fovis 
Cetit  5  bave  prò  Dea  babens  maxima . 

Mute  perpetuo  ad  e  fi  per  fyìvxm  vi  ride  in 
Canibus  per nicibus  ferì s  exitium  ferens  3 
Majore  Jcilicet  $  quam  prò  mortàlium  con « 
ditione  utens 


So- 


s **» 


(«)  9  C  Quatte?  wd/.'  •>  du&£oy&>  <iua(&> 

ImroXuTos  *  ctypv  II  tratto?  cut  iupi  ami.  » 

Mo  'COQkHTÙiV  Se  7  >£'  T  Co  £W*  5  , 
Ae*7«  Kcvosbu  StiUfJtQi'tov  iteyvzéycu  , 
KptùviTox  $  kUrca  g  xtf  4 ctuet  •yduaty  # 
(frollò  $'  ActtLttp ,  Aio'r 

T/^a  ,  (Aeytskv  bcuptopto*  iydptt&t 
2LXto%etv  è  vkUv  irap9:Pto  ^uirtoP  dà 
Uva mediai  Hàpxs  iscritti  xgovòf  9 
Ivl»^  /3£s<r««f  ‘tvpQC&Èadr  « 


Tir- 


Di  un  antico  Sarcofago 
Societate .  Atque  iJU  quidem  non  invidiò  t 


quid  enìm  mea 


vin di  caverò 


.Hoc  ipfe  die  in  Hippolyto  *  Et  quia  pridem 
id 


Pacaverim  ,  nunt  non  multo  latore  opus  efl . 
IsIam  cum  aliquando  ex  domo  Pìttbeì 
In  VanàUnu  ferrarti  veniffìt  ad  vi f indurti 
facra 

Veneranda  priorum  myferiorum  ,  patris  u- 
xer  inclyta 

Phxdra  ipfum  cenfpicatti  y  inarfìt  illico 
Pelili /  amore  favo  ;  idque  meis  conjilìis  . 

Et  priufquam  veniret  ad  banc  Serravi,  2 
Troczeniam 

Petram  ad  ipfam  Palìadìs  0  qua  e  regione 


Hanc 


A  ds  tfi  p ver o[jou 


é 


'I 
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flanc  ter r am  adfpicit  3  templùm  extra - 
xtt  Cypridi  3  ■  r.  ■ 

Zonginqtto  igne  fe  coquens  s  propterque.  « 


Hippdytum 


*'  '■  >  »» 


In  pojlerum  voluti  factum  nuncupatùm  effe 

£)C(Z  * 

Pojlquam  autem  Thefus  Cecrcpium  defe - 
ritti  folum  5  •  y?> 

Fugiens  pìaculum  cadis  Palìantìdum  , 

Atque  in  banc  ter r am  venti  cum  conjuge  : 
Z)t  extorris  patria  volens  exilium  ageret  an* 
nuum .  "  . 


ingemifeens  3  &  mali  faucia  \ 
Amori)  Jli  multi  mi  fra  perir 

Occulta  fiamma  3  ncc  adhuc  quamquam  c 
domejlicis 


Afor- 


r t!<  mie  £g  //aio!/ 

E^tf’  tnthvuoi'  .  lariroAuV»  fW/ 

ToAvO/to^  w v g d l'hfvà'U  Ssetv  . 

Eirri  5  0worgùV  Kenpow/o»  Aw.org  ^5oVa  a 
epiu^wv  [la&cwmàfoy, 

Keu  rlju  <$s  a uuj  lay.xccn  vavsakH  yfòóm 

E#  *  »  ,  .  ,  ^  » 

vtavoi&M  STtònfjioy  cuveoot**  epu^bjj , 
E^T-oev^of  £*7  ^-mact  ,  *dt kit  [/.tiri 

Ki  vergai!  igeare  ri  mfraiv  a-tzo&oraA 
^‘7»  *  è  ^oyejl!  Oi'yeej&p  PQQQP  , 


1 8  Dì  uh  antico  Sarcofago 

Morbi  confcìum  habet  :  fed  nec  adhuc  in  ip • 
fa  conventi 

Hunc  amorem  frangi  >  &  languore .  OJlen - 
dam  autem  Thejeo 

Hanc  rem  ,  &  e  fere  tur  forai  ;  atque  no - 
Jlrum  qui  don  adverfarium  . 

Occidit  pater  voti s  y  qua;  illis  aquorcus 
Rex  A/eptunus  induljlt prò  donarlo 
*llt  nibil  frujlra  ter  peteret a  Deo  . 

Jlla  vero  Celebris  ,  &  inclyta  Phoedra jnihil- 
ominus 

Perit .  Haud  enìm  hujus  ego  exitium 
P^indiBdd  anteponenti  *  qua  hojies  mei 
Tantum  poen*  reddent  ^  utmeo  bene  Jlt  ani¬ 
mo  . 

Sid  enim  video  hunc  ipfum  filium  Thefei 

Huc 


v*it  'BLVTti  nòi/V  tgai u  Xpìì  ns <jh? . 

A 5  ,  kouiq>x¥''tJiratA  9 

Kca  79V  yfv  Viti*  'crohi/Mov  tzrf^y/OOtja  > 

K.'PJ'rt  agtujty$  ««  q  <c roV^;^* 

IIoJhW;'  dtrciacp  <ye£’att 

fXCLTcUO»  SS  <rC/*  tU^flt<doU  SftìT  • 

H  §  ev\>>inz  fÀ*v  3  Ofi&s  etTjó&vreU 

0>u^(ia  ,  <79  73/?  w'f  $  »  'spocnuihaa  kouq p  * 

Ta  »  voiCet^HV  w*  *f<y*  filivi  «7*0/ 

A ‘klw  mfrot^rbjj  »  <is  /uoi  yax#f  9 

A&‘  ,  ùaogcì  yàp  nòv  il  49*tia  ©*aiW 

a  '  ;  2"*» 
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f/uc  accedere  venandi  fejjfum  lahorìhus 
flippolytum  !  extra  has  ades  egre  di  a  r  . 
Multa  autem  a  tergo  minìJlroYum  turbila 
Je  qui  tur 

Hymnifque  Dianam  venerans  celebrai  . 
Haud  enim  novit  Plutonis  atra  limino, 

Patere  3  &  bone  lueem  fe  int  aeri. ulti  mani , 
Ecco  la  terribile  minaccia  di  morte  fatta  in 
quelli  ultimi  verfì  da  Venere  ad  Ippolito  3  e 
vedremo.,  come  fia  fiata  effa  efèguita  in  apprefl 
fo  .  Per  ora  ci  bada  il  vedere  in  qual  manie¬ 
ra  profiegua  Euripide  a  difcriverci  il  ritor¬ 
no  della  caccia  cT  Ippolito  .nell’atto  primo 
della  fua  Tragedia  .*  accompagnato  da’ Tuoi 
contigiani  3  ac  quali  dice  le  Tegnenti  parole  (a)z 
Sequimini  h  jmnis celebrante s .3  fequimini 
Ctfleftem  jfovis  progeniem  Dianam  3 
Dianam  cujus  in  tutela  fumus .. 

A  qual 


(») 


g  x\eì  onròmt  , 

\'ir&TQ\U'mv  y  $fÌ90{/.CU  'hòu.ccv  # 

Tìo\Js  $  cìu'rùf  'topoasobui,  Qindo  TX7VÌ 

Ktofjf&s  7.6 \ctxt4>  ,  ACvc^iv  vip®*  ,  SsoV 
YfJtt'O&iy  «  »  o/5  <xvttoy/ueyct<,  tGruActs 

Aia  9  0006.» 

ctHÙcvtrEì  5  sirene 

T*y  A/»*1  ^Qctytcw  A  pere  [4  fy  9 
<h § <re pi y  ,  oT  {abopzSct . 

C  2 


xi* 


èo  Dì  un  antico  Sarcofago 
A  quai  invito  i  di  lui  Corteggjani  cantano  de¬ 
gl’  inni  in  lode  di  Diana  Dea  tutelare  della-, 
caccia  (a)  , 

O  ven 
Jovìs 
Salve 

Latori^  3  &  (fovh  3  ìterum 
A4  ibi Jalve  o  Diana 
Longe pulcherrima  jSlrgimm  3 
J%hi*  magnarti  per  01 jmpum 
Claram  habitatis  aulam  3 
Auream  yovis  domum . 

Lo  fteflò  vien  praticato  da  Ippolito  dicen¬ 
do  (b)  : 

Salve  mihi  3  o  pulcherrima 
Pulcherrima  inter  Codites 


<r”_ 

eranda  fanftijfimaque 
fatu  edita  3  ‘ 
mihi  o  filia 


JI  òr  via,  <nró<ryiu  ,  G$^voTÙ<nt  » 
Zbi>òs  yi'nS&oy  s 

XdiY*  fjtst  CO  KoCct  r 

Xcu£er  f/oi  AetWf  9 
A(<reiui ,  <£’  A ioì  5 
Ka&/r*  o-oAu  r&a.gàtvvy 
A)  [Ai'ycw  Y-CtT  ^QCLVQV 

NoaW  svtt etere' CHctì)  MAcey  f 
ZLwor  <Gro\vxCu ooy  olìtty  • 
XeuC s'  U01  ®  « 


n«t~ 
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jS’trgines  3  0  Diana  . 

Ti  hi  kanc  nexilem  coronam  ex  illibato 
Prato  0  Domina  ptóluratam  fero  . 

Indi  rivolto  a’  fuoi  compagni^  che  dietro  lo  de- 
guono  j  dice  ( a)  : 

Ite  Miniflrì  3  àf  ìngrejjì  domimi 
Catnam  injlruite  .  Gratapoft  venationem 
Menja  piena  *  ^uum  &  equos  convenir 
Curare  3  ut  fatur  cibi  illos  jungam  curruiy 
Ac  tempeftivis  ex  more  utatur  exercitiis . 
Tuam  vero  Cyprim  longum  valere  jubeo  , 
La  Vecchia  curva  è  deliramente  la  Balia  di 
Fedra  la  quale  in  qualità  di  mezzana  gli 
narra  l’amore  3  che  bruciava  nel  cuor  di  co¬ 
rtei  per  lui .  Dalla  podtura  del  duo  capo  fi 
feorge  y  qual  orrore  abbia  cagionato  al  duo  ani¬ 
mo  il  di  lei  difeorfoj  e  con  quale  fvogliatez- 

za 

11 1  ■*■■■•  — 1 ri — ni  II  -  —'fi  tmi 

Hce/jOfV cov  A  • 

2 01  <ióvìe  nrXixnòu  ssquvqi/  atxngci'qy. 

w  àsaroivot  9,  XQG/UVCJU;  (pèCv  , 

c*o  X«f«V  à««raào<  7  <£'  ‘GrctpeX^ Ói/<pe<;  lo  pttis  a 

2 l’itùv  iu,i\e<àé  »  TeOTT-vQy  sk  ruyjety !ats 
Tpciire^v.  TT\ripnf  •  é*  yctcòv 

l 'tznr.vs  ,  qgjo)S  a.v  ctpuctji  £&zj%<xs  vt*r» 

B oQds  xa 9  yvuv fiato  ad  '&pò<jyopct  * 

TUu  3ÌJJJ  0  &v vpty  /«?foV  ìytù 
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za  egli  1*  afcolta  .  Si  trattava  di  macchiare 
i!  leho  paterno  con  uno  de*  più  neri  delit¬ 
ti  j  e  lo  Scultore  non  potea  meglio  efprime- 
re  P  avendone  3  che  concepita  avea  il  caflifTì- 
mo  Ippolito  ver-fo  la  Balia  3  che  perfuader  lo 
volea  ad  un  tale  misfatto  3  fa  non  fe  col  di¬ 
pingerlo  in  atto  di  voltarle  le  fpalle -  Afcol- 
riamo  di  grazia  il  dialogo  d’  entrambi  3  che.-» 
trovafi  fopra  di  ima  tal  materia  regiftrato  in 
Euripide  3  e  ci  perfuadere)mo  facilmente  d* 
una  tal  verità  ( a)  : 

Hip.  O  telìus  Mater  *$  Solis  clava  faces 

ff)u  alluni  fermo num  infandam  audivi  vccenA 
Nut,  ?  ace  o  fili  ante qu  am  quis  clamor  em  tritelli- 

• 

Hip,  Haud  fieri  potefi  ,.ut  dira  cum  audierim * 
taceam  . 

Nut.  Ne  taceas  ,  per  te,  pulcramque  tuam  dexte - 


ram 


Hip.  Ne  manus  niìhi  ad  moli  ari  s  ,  nec  ve/lem  con • 
tigeris .  Nut. 


(a)  l'vvr, 
<r. 

iVt, 

r. 

/fir* 


TV  7 «Ve  p tire  *  libi*  t  drctr vv^ol 

O  ’ tov  Xcj  fOM  cip  p  uno y  hchhxo'  otta. 
ILeyitoiv  **  tj eri  9  vpVv  <vr  cùàèdcu  9 
O Cx  tV  et  x bffcti  Ìhv  ó'mtò*  ei’yv'jr'f/.cM  0 
Nett  'dpi*  0 s  vh*  oh*  àttycfs  tvto*ìvu  # 

Ofc»*  pù  ‘spoooianf  hi 

fi 


I 
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Nut.  0  te  pi  r  genita  eh  teff  or  3  ne  mepejfjùmdes  , 
Hip.  Cur  taceam  3  fi  quidem  y  ut  ah  ^  nil  mali  [ci¬ 
cuta  es  ? 

Nut.  Sermo  hic  o  fili  nequaquam  evulgandus  cjl . 
Hip.  Honejla  apudvulgus  dicere  ejl  honeflius  . 
Nut.  O  fili  juramentum  ne  babeas  ludìbrio  . 

Hip.  Zi  ngua  furavi  1 0  mens  injurata  manet  . 
Nut.  Ofili  quid  ages  ?  Tuos  amìcos  ibis  per  ditumì 
Hip.  Apage  procul  nemo  Jceleratus  mihi  amicus 
ejt . 

Nut.  Ignofcev  non  mirum  o  fili  homines  delin - 
quere  * 

E  dopo  di  aver  inveito  contro  tutte  le  donne 
in  generale  *  ed  in  particolare  contro  la  Balia 
fuddetta  Ippolito  fi  cfprime  così  ( a )  ; 

Nunc  i/la  quidem  prava  ineunt  confilia 
Prava  domi  ;  anelila  autem  efferunt  forar  . 


/  UT# 
T. 

irjTt 

•r* 


icrT. 

T. 

(O 


il  «joòf  j  (itjlotft&i  (a  etypyotan 

T /  5  >  «*?€<?  ^)W?  (AtfOé  V  XfltXtV  j 

o  i  w  feu  ,  jco.^jV  n.'òoi(4Vf  oh  « 

T«  *70/  6^  VTifaoi'U  y.01  JìsloV  , 

fì  (tÉkvop  ogv.ìts  (jtìilctuks  ct«nust<nif  • 

H'yAcyoj’  •  ti  h  <t>Cl oj  £tVa)(zor&*  • 

Q  Tcti  ,  «n*  SfaVe*'  9  j#V 
A ntirruv*  tilt**  a  J/x©-»  eVi  /u#  <£>/*«*  * 
jLvyyVtoù' ,  AiAotpTtì?  dxòi  avàOQXints  9  eti^d*  » 
Nuò  «ti  fitr  ìgùaiv  cu  kccksÙ  veex* 

Bé\*if4UT  1  y  f  xfìgttl  • 

O* 


*T 
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24  Di  un  antico  Sarcofago 
Sicut  &  tu  nobis  3  o  fcelejlum  caput  3 
Patris  intemerati  tori  venifii  in  federa *  * 
ego  abjlergam  habenti  jlumine 
Aures  eluens  .  ^uo  patto  igiturfiam  malus 
£Pui  Jolus  h<zc  audiens  baud  mundus  miki  vi - 
deor  ì 

Oltre  di  quello  abboccamento  della  Balia 
con  Ippolito  non  trafeurò  Fedra  di  {Velargli 
la  fua  fiamma  amorofa  più  fortemente  in  unJ 
foglio  recatogli  dalla  fletta  Balia  .  Le  tavolet¬ 
te  quadrate  3  eh’  egli  tiene  nella  mano  fini- 
ftra  3  additano  tutto  ciò  molto  bene  ;  peroc¬ 
ché  fi  fa  3  che  gii  Antichi  fcriver  foleano  in 
quefle  tavole  incerate  con  uno  itilo  di  fer¬ 
ro  (a).  Le  lettere 3  che  in  effe  tavolette—* 

fi 


Ch  cv  7 '  JfdTit  fira^òs  ,  ai  xetke^  9 

Ae*^**'  àSiY.mé^  H\du  u*  •JuvctAa.')*.!  , 

A  70»'  gvmil  t%Q(*o (lo/ueu  , 

wvet  xKv^ùtv  .  Trac  otv  «La»  9 

Os  ukzCcls  mieti'  }  ct’yt'ó/Jnt>  loxcJ } 

(*)  Erano  elleno  quefle  tavolette  di  fotti  1  i flìmo  legno  j 
e  foleano  anche  ufarfi  di  avorio  ,  di  boffo  j  di  cedro  # 

Venivano  da*  Latini  chiamate pugsbfa/res  3  o  tabella* 
come  fi  ha  da  Orazio  (  Lib.  I.  Sat.  4.  )  ,  I  Jinio  (  Lib. 
13.  cap.i  1.  Hifl .  Nat .  )  >  e  Cicerone  (  Verr.  4.)  .  Per 
teftimonianza  di  Plinio  eran  effe  in  voga  predo  i  Greci 
prima  della  guerra  di  Troia  (  Loc.  dt.  )  .  Noi  n ^ 
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fi  fcorgono,  logore  quali  del  tutto  *  e  mal  im~ 
prefle  ,  ci  confermano  in  quella  opinione-»  # 

Noi 


troviamo  un'  efprelfa  menzione  in  Omero  (  Ili  ad.  v. 
69.  ) .  Orazio  del  pari  fa  chiaramente  parola  dello 
itilo  di  ferro  ,  col  quale  folca  feri  veri!  in  effe  (Lib.  i# 
fat.  io.  )  .  Era  egli  acuto  da  una  parte,  e  dall’  altra 
fchiacciato  ,  affin  di  cancellarne  fecondo  il  bifogno 
ciò,  che  ri  fi  fcrivea  ,  prendendoli  a  tal  effetto 
cera ,  e  turandoli  cosi  il  folco  ,  che  colla  di  lui  punta 
vi  il  era  fatto  .  Chiamavanfi  però  effe  tavolette  con 
divertì  nomi  ,  perocché  alcune  diceanfi  duplices  >  al¬ 
tre  triplices  ,  ed  altre  quadruplice s  .  Quelle  ,  che_> 
offer vanii  nel  noflro  Sarcofago,  chiamar  debbonfi  dupli* 
ces>  poiché  non  fon  elleno  più  di  due  .  Che  rappre- 
fentaffero  quelle  la  lettera  fcritta  da  Fedra  ad  Ip. 
polito  ,  non  fe  ne  può  dubitare  dal  folo  riflettere  9  che 
appunto  in  sì  fatte  tavolette  li  fcriveano  allora  Je_j> 
lettere  .  Udiamolo  da  Aulo  Gellio  :  Legebamus  id 
quoque  in  vetere  bijìoria  Rerura  Punicarum  T^irum 
indidem  [quempiam  illuflrem  (five  il  le  Hafdrubal , 
fi  ve  quis  alius  ejì  ,  non  retineo  )  epiflolam  fcrìptam 
fupsr  rebus  arcani s  hoc  modo  abfcondifi'e .  Pugilla- 
via  nova  nmdum  etiam  cera  illita  accepijfe  :  literas 
in  lignum  incidile  ,  poflea  tabulas  (  uti  folitum  e/l ) 
cera  col  li  vi ffie  1  eafique  tabulas  tamquam  non  j  cri ptas^ 
cui  futurum  id  pr<xdixcrat ,  mfijfe .  Nofies  Att.  iib* 

1 7.  cap.  9. 
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2  <5  Dì  un  antico  Sarcofago 

Noi  troviamo  in  Ovidio  (a)  tutto  il  tener  del-® 
la  lettera  da  Fedra  fcritta  ad  Ippolito: 

Thadra  Hippolyto  . 

nifi  tu  dediti  s,  cari  tur  a  e  fi  ipja,  falutem. 
Mittit  Amazonio  Crejfii  pueìla  viro 
Perlege  quodeumque  ejl ,  quid  epifilla  tedia  no¬ 
ce  tifi 

Se  quoque  in  bac  aliquid3  quodjuvet  3  ejfepo» 
tejl  • 

His  arcana  notis  terra  pelagoque  feruntur  :  N 
Infpicit  acceptas  hoflis  ab  hojle  notas  . 

Ter  tecum  conata  lojui  ;  ter  inutili s  besfit 
Lingua  ;  ter  in  primo  dejlitit  ore  fonus  . 
££ua  licet  ;  &  Je  qui  tur  ^  pudor  ejl  mifeendus 
amori  - 

Dicere  qua  puduit  3ficribere  jujfit  amor  • 
^gndquid  amor  jujfit  non  ejl  contemnere  re- 
dium  1$  c . 

§i  H. 

Ma  palliamo  alla  feconda  facciata  del 
Sarcofago  ^  che  riguarda  1’  Oriente  .  Si  offer- 

va, 


(i a )  Hevoìd»  pag.  mihi  1019.  *n  C0i*P0i:c  veterum  Poeta- 
rum  Latin* 
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va  ivi  una  Donna  di  qualità  (II.  4.  )  affif;u> 
fopra  un  Tedile  tutta  meda  ,  e  quafi  fuori 
de’  fenfi  .  Una  vecchia  Damigella  (  11.  5.  )  le 
alza  un  velo  dal  volto  per  farle  refpirar  1* 
aria  ,  un’  altra  (  II.  8.  )  la  trattiene  per  uru> 
braccio  3  per  non  farla  cadere  a  terra  3  e  la 
terza  finalmente  innalza  un  panno.  Vi  fi  (Por¬ 
gono  del  pari  due  Donne  in  atto  di  (trimpel¬ 
lar  le  corde  d’  un  iftrumento  da  Tuono  y 
(  II. 9.)  j  e  tre  altre  Damigelle  in  piedi  col  do¬ 
lore  dipinto  fui  volto  .  Sotto  il  fedile  della 
Dama  fi  feorge  una  citta  (  II.  6.  )  y  o  fia  pa- 
nier  di  fiori.,  ed  in  piè  della  medefima  uro 
Amorino  (  lì.  7.  )  in  atto  di  fcoccarle  un  dar¬ 
do  fui  petto  . 

Ora  prima  di  fpiegar  gli  emblemi^ 
le  figure  di  quella  facciata  fa  d’uopo  fenti- 
re  in  qual  maniera  Euripide  deferive  lo  fla¬ 
to  lagrimevole  y  in  cui  era  ridotta  la  Regina 
Fedra  3  peli’  amor  grande  3  e  violento  y  eh’  el¬ 
la  nudriva  verfo  d’ Ippolito;  perocché  così 
fi  comprenderà  facilmente  cofa  lignifichino  ef¬ 
fe  figure.  Neil’ atto  primo  dunque  della  Tra¬ 
gedia  fuddetta  introduce  egli  alcune  Matrox 
nc  y  che  parlano  di  Fedra  così  : 

(a)  Ad 

\ 
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(a)  Sld  me  fama  pervenit  tabido 
Reginam  decumbere  morbo  * 

Seque  domi  continere  y 
sic  linteìs  tenuibux 
Caput. obvelare . 

Tertium  autem  jam  diem  effe 
Sludio  3  ex  quo  ambrojìo 
Ore  non  libanti  cìbum 
Se  abjlinuerit  a  Cereris  donis  ; 

Sld  bdec  occulto  extabejcentem  morbo 
Properare  ad  funejl#  mortis  metam  , 
Tu  eninifuris  y  o puella  9 
Sive  te  Pan  3Jìve  Hecate  * 

Seu  facri  Corybantes  $ 


60 . u>ot 

ne  co'mt  ,  $e‘ca roivat* 

’TetgofJi.irou'  votrtpct 
KotTOt  a  ticket?  ÌVIDS  £%«* 

0  tydgstt  ^otrQct  2 
XepatAaV  ax.ict£uy  9 
wXq/.mtrctv  J,  vtv  xaJ&> 

Tàr  àe  xctr  ay,fipoaìx- 

f  CttÀS  CctM 

Aoiuttn  §<&>  ctY.<mt  le’u&t  dyrov  ^ 

K^yts-Tfli  qnf  iret'à.n  SavtLw 

KeAjcu  ttot-71  rrEgftct  $ù<?ca>Qy  % 

2y  7 a.Q  e/'fo®'»  ,  kvgcc9 
EeV  ex  Uovo*  9  (*0'  Eìicimf  * 

H*  0S{av&v  K gpufietftvtey  ? 
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Seu  montt'ùaga  lymphatum  Numeri  Cibelis . 
7 e  agite  t .  Sì  ve  potlus  malli  fuperbiens 
Ferii  Dicìynna  te  fati gat  ^  eo  quod  profana 
fortajfs 

Temere  negìexeris  ferve  facra  . 


Sed  nutrix  illa  vetula  hanc  forai 
Deducit  extra  atria  3 

Trijlifqìfuperciliorum  nules  magli  horrefeìt » 
Jfhiid  tandem  Jìt  fcìre  gìtjcit  animus  j 
<££uid  item  (ibi  velit 
jNovuì  itte  Regina  habitus  . 

Indi  lo  fteflo  Greco  Poeta  tira  in  ifeena  la 
vecchia  Balia  c he  parla  alla  Regina  Fedra 
in  quella  maniera  (a)  1 

0  miferiai  mortalium *  *  trìjlefque  morbos  y 


> 


H"  fjtoijòf,  9gH0tf  Q0l<TU\l&  * 

2u  &  ajutyì  tm’r  rujo\v$por 
t^ìt.'TimVM  a  auir betti  dUS 

A  Viiqos  glQ.vtwv  •&s\<xvvv 

'  » •  %  *  ?  *  *  *  '  »  .  « 

•  •  ♦  *•  e  •  t  1  • 

!A’&’  'yspeuoi  'tòpo  Svgsòv 

1  buuèg  £t&)  (JttSuQ (tov  , 

2tu7*oV  è  òipri/rov  etv^sTeU  , 

Ti  *C7 ot  ss  1  *  ptat&ttP  s^ct^reu  4*X*  * 

Tl  -  ,, ’.j  v,. 

Aepu<  cì&qxcook  jfeiJ'Xfi'c»  ,  .  ì:?  »-'•/ 

(<0  xax«  9nfy>  GvyspdJt  <n  tQQtn*  ?  i 
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fjPuìd  Ubi  faciam  y  quid  vero  non  ? 

En  tibi  hanc  clar am  Iucem  y  &  purum  affio¬ 
ra  . 

Alodo  enim  cmnìs  tuus  erat  fermo  3 
*Vt  extra  domum  y  &  ledi  cubile  morbidi 
Te  ducer em:  mox  autem  rurjus  ad  thalamos 
properabis  . 

Eeviter  enim  offendeyìs ynec  ulìa  te  juvat  res*  * 

'  JVec  quod  adejì  tibi  placet y  àf  quod  abejl 
Qratius  &  potiti s  habes  :  facilina  agr otarc  y 
quam  •.  .-w  < 

AEgrotum  curare  :  illud  enim  funplex  ejl  y 

'■  hltìC  COit  :  L  ,  ...  '■  ;  . 

Animi  dolor  y  &  mannnm  labor 
Omnis  vita  hominum  animnoja  ejl  y 

1  »  .  A rec 

—  •  t  .  1  11 

•  •  -*-  -m  *  •  *  + 

Ti  a  ìgeta*  i  <n  o  [iti  ledoa  ; 

To5g  aot  ^  kctfjfztyò  v  ,  o è  tuOitp, 

E  geo  o  ìo'fy.eov  vQJtpàX  lépvtct  xo/ctws. 

Aeu'Co  *$£  ikQàv  5  <wdv  £<?©'»  Ujj  coi 
Ta^a  è’  «V  Sfitta t'ptti!  czr/kdH?  co 
T*Xv  T3  api  Ari  ,  nslrn  XcÙChc  ,  - 

OJ$e  ex’  a£e<5*«  to'  >  toT  d^arou 


(&lk<re£oe  V7». 

K^efoao^  0  f'odw*'  >  w  GeC*™*’0"1'  • 

To'  otirXÙi'  9  «tóì  ^  oujjcttff<rti 

Alvini  tre  q>(<i4>vl'  »  ^é^d/V  toV^, 

H«s  è  otiuujHp  Qf  ÙtàgWKGìV  9 
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Jfec  itila  a  laboribus  ejl  requie}  . 

Da  quefte  parole  chiaramente  fi  deduce  Io 
fiato  corripalfionevole  y  in  cui  Fedra  era  ri¬ 
dotta  per  V  amor  y  ch’ella  portava  ad  Ippo¬ 
lito  j  fenza  che  avefie  potuto  trovar  riftoro 
alle  fue  fiamme  .  Ce  la  dipigne  egli  dive¬ 
nuta  quafi  pazza  per  di  lui  cagione  ;  onde 
da  tutto  ciò  facilmente  fi  comprende  3  che—» 
la  Dama  fvenuta  y  c  quafi  fuori  de*  fenfi  è 
Fedra  caduta  in  deliquio  per  la  gran  forza 
della  fua  amorofa  paffione  .  Quelle  5  che  la 
{occorrono  y  fon  le  fae  Damigelle  y  alcune^ 
delle  quali  procurano  confidarla  cogli  fini¬ 
menti  da  fuono  *  alcune  la  trattengono  per 
le  braccia  y  e  le  altre  finalmente  affifiono  ad 
un  sì  funefio  fpettacolo  .  Che  fu  così  3  fi  ri¬ 
cava  ad  evidenza  dalle  Tegnenti  parole  3  eh’ 
Euripide  mette  in  bocca  a  Fedra  in  atto  di 
domandar  foccorfo  alle  fue  Damigelle  per 
lo  fveni mento  accadutole  (a)  : 

yìttollite  corpus  mi  hi  y  &  caput  erigite. 
Soluto.  Jum  mombrorum  compagino  o  arnie#. 

stp- 


K**  *?/  'nòve*»  dvàiravai!  , 

A  O&'T*  l**  y  0|j?a<re  xctpa  • 

niteuv  multe n*  9 
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Di  un  antico  Sarcofago 
Apprehendite  meas  pulchras  manus  ofamu~ 
U. 

Grave  mibi  ejl  babere  caput  obvinBum  reti* 
culo . 

Deme  3  laxa  mibi  comam.  Eheu\ 

La  vecchia  Damigella  3  che  le  innalza  il  velo 
dal  volto  fecondo  i  di  lei  ordini  3  fi  è  la  di 
lei  Balia  3  la  quale  procura  confolarla  colle 
feguenti  parole  (a): 

Bono  animo  Jìs  filia*  nec  Jic  gravitcr  corpus 

Facilius  enim  cum  moderazione  5 
Et  animo  'virili  ac  robufio  morbum  feres  y 
/Ve ceffo  autem  ejl  snortales  rebus  ad'verjis 
conjU3ari . 

E  facendoli  il  confronto  del  profilo  deI!a_J 
fua  teda  fcolpito  in  quello  lato  del  Sarco¬ 
fago  coi!’  altro  3  che  olfervali  in  quello  di 

Mez- 


A  et  far  tvirrix***  X**?**  <tpoiro\o  i  • 

[Ad  f  ter  vov  ex***  • 

fi'ot;pvx*v  •  oiy.91  « 
(l)  (rzxt'ov  ,  [àh 

M ìepets  . 

Vaov  o  voqcv  VóvX*** 

K«i  iu>vtdu  oióH*, 

h/loX$ìtV  0  Pfom'ìóW  et , 
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Mezzogiorno^  fi  vede.,  eh5  è  del  tutto  egua¬ 
le  ^  avendo  le  ftefte  grinze  3  ed  il  capo  ador¬ 
no  alla  foggia  de5  Greci  di  due  bende.  On¬ 
de  conchiuder  deefi  con  ragione  3  che  nell3 
uno3  e  nell’  altro  quadro  fotto  1’  effigie  di 
quella  vecchia  fi  rapprefenti  chiaramente  la 
Balia  di  Fedra . 

La  Cifta  *  o  fia  panier  di  fiori  3  chev 
fi  ofierva  fotto  il  di  lei  Tedile  j  è  quelvafo, 
di  cui  ella  fcrvivafi  ^  come  iniziata  ne5  fagri 
irsirterj  3  per  riporvi  le  cofe  fagre  3  le  figure 
fitnboliche  3  e  ?  gli  arcani  fegreti  nelle  pom¬ 
pe  3  e  cirimonie  degl’iddìi.  Ed  è  fiata  ivi 
fcolpita  j  per  dimofirarfi3  eh’  ella  avea  per 
la  fna  paffione  amorofa  trafeurato  di  prati¬ 
care  un  tal  rito  3  fecondo  le  parole  3  eh’ Eu¬ 
ripide  rapporta  di  fepra  (a)  : 

Sì  ve  potlus  malìs  fuperliens 

Ferìs  DìSijnna  U  fatìgat  3  to  quod  profano, 
fortkjje  ' 

Temere  negì'exeris  ferve  pera .  ■  .1 

Si  fa  3  che  i;  Pagani  ne’  fagn  mifterj  j  ne’  quali 

'  egli- 


00  2*  3  etfAQt  ntr  ‘iroSvQugcr 

A  DiTuuyct»  et  uzfbctxnus 

#^y<3ts>y  vrshstyuy 
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eglino  erano  iniziati  *  di  Bacco  y  di  Cere¬ 
re^  di  Pallade  A  di  Giunone  ^  di  Cibele^j 
e  di  molte  altre  Deità  *  adoperavan  la  Ci- 
ita  %  in  cui  nafcondean  le  cofe  fagre  *  e  * 
finiboliche  x  che  portavano  con  gran  pom¬ 
pa  in  mezzo  a  varj  mufieali  iftromenti  in 
offerta  agl5  Iddii  .  Nc  abbiamo  di  ciò  una 
prova  in  Tibullo  (a)  y  il  quale  defcrivendo 
le  pompe  fagre  y  e  cirimonie  di  Ofiride  così 
fi  eiprime  t 

Non  tìbi  funt  trijles  cur#3  non  luflus  OJìriy 
Sed  chorus3  &  cantusy  &  levis  aptus  amor * 
Sed  varii  flore*  yi£f  frons  redimita  eorymbtSj 
Fufa  3  fed  ad  tener  or  lutea  palla  pedes . 

Et  Tyria  vejles  y  &  Julcis  tibia  canta  y 
Et  levis  cccultis  confcia  cijla  facrls  * 

Catullo  nella  defcrizione  de’  Baccanali 
menzione  (b)  ancora  delle  fagre  Ciftc: 

Pars  obfcura  cavis  celebrabant  orgia  cijlis  * 
Orghy  qua  fruftra  cupiunt  audire  profani . 
Lo  fìeflò  fi  ha  da  Valerio  Fiacco  (c)  : 

Serta  patri y  yuvenifque  comam  y  vejlefqut 


Lycci  In- 


(a)  Eleg.  8.  lib.  r. 

\b)  De  Naptiis  Pelei  ®  Yketìdos  » 
Ìc)  Argoncwu  lib.  a. 
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fnduit  ,  &  medium  curru  locat  *  *r&qut^ 
àrcum 

Tympanaque  p  &  pknas  tacita  formi  din  e^j 
ci(las , 

Anche  ne’  mirter]  Eleufini  fervir  foleanfi  I 
Pagani  della  Cifta  ,  come  fi  rileva  dalla  for¬ 
inola,  eh *  eglino  recitavano,  quando  erano 
ammefli  a’  fovraccennari  mifterj »  Eccola  :  jfe- 
junavi ,  c3*  potum  confetìum  ebibi ,  ex  cifta l-j 
fùmjì ,  Ò*  in  jcalatham  mijì  z  ac  copi ,  &  rur* 
Jus  in  ciftulam  rranjfuli .  Così  Arnobio  {V) . 
Era  la  Cifta  comporta  di  vinchi  ,  e  folea_> 
ella  eflere  ,  fe  creder  vogliamo  all*  eruditi  fil¬ 
mo  Signor  Giovanni  Lami  Fiorentino  ,  bif 
lunga  .  Quella  ,  che  «offervafi  nel  noftro  Sar¬ 
cofago,  h  appunto  in  quefta  foggia  ;  !  ed  alla. 
fola  veduta  di  e(Ta  fe  ne  comprende  facilmen¬ 
te  il  firn  bolo.,  Erano  le  Cifte  portate  conu 
numerofo  corteggio  nelle  fagre  pompe  da  un 
Tempio  all’  altro  da  certe  Vergini  donzelle 
fui  capo  dette  dagli  Antichi  Canephor a  (c)> 

•  f  ;  le 


(a)  Adverfus  Gerttes  Iib-  5*. 

(b)  DijfJertaz.  f opra  le  Cif!e  mijìiche  degli  Antichi . 

(c)  Erant  pr^terea  duofigna  non  maxima  ,  veruni  exU 
mia  ve»  ufi  ut  e  >  virginali  h  abita  ^  atque  ve  flit  a  5  qug 

E  2  ma- 
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le  quali  arrivate  al  luogo  detonato  deponenti' 
quelle  cofe  fimboliche  j  ed  altre  occulte  ma¬ 
terie  fi  prendeano  per  porle  colà  .  Ne  Ile  fo~ 
Jenni  fette  di  Bacco  ^  e  di  Ofiride  fembra- 
vano  quei  j  che  le  celebravano  <,  invafi  da., 
un  facro  furore,,  e  adoperavano  da’ Coribanti 
i  cembali e  i  pifferi  *  per  imitar  I*  allegrez¬ 
za  di  quel  Dio  .  Nelle  proceffioni  delle  al¬ 
tre  Deità  cantar  foleanfi  degl’  inni  al  fuono 
di  varj  iflxumenti  unificali  .  Io  fon  di  pare¬ 
re  j  che  le  due  Damigelle  3  le  quali  (tanno 
nel  noftro  Sarcofago  in  atto  di  (trimpellar 
le  corde  d’ una  fpezie  di  lira  3  fiano  due-» 
Vergini  iniziate  ne’  fagri  mifterj  y  che  ac¬ 
compagnar  foleano  la  Regina  Fedra  ^  quan¬ 
do  ella  portavafi  a  celebrar  quelle  fede  >  e-» 
che  fiano  (tate  introdotte  colà  ^  per  darci  a 
comprendere  la  di  lei  trafeuraggine  in  pra¬ 
ticarle  3  e  la  lor  premura  in  confolarla  col 
fuono.  Fralle  altre  cofe 3  che  riponeanfi  per 
la  celebrazion  di  quei  mifterj  nella  CitttL*  y 
ci  entravano  anche  i  fiori  0  come  primizie 

del- 


m  ani  bus  fubìatìs  faeva  qu&dctm  more  AthcnienfiumÀ 
virginum  repefita  in  capi  ti  bus  ftifitnehant .  Cancpb j- 
f*  ipftf  vocaiantur .  Ciccr,  in  Ver.  atì.5.  lib.4.orgt.^# 
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della  terra  *  e  coti  ifpezialità  i  papaveri  ;  co¬ 
me  olTervafi  nella  Cifìa  del  noftro  Sarcofa¬ 
go  .  Di  un  tal  rito  facro  ed  antico  ne  ab¬ 
biamo  ancora  una  teftimonianza  chiara  d5 
Ovidio  (a)  : 

Illa  forte  die  cafut  de  more  piteli et 
Vertice  fuppefito  fe(las  in  Palladi s  arce s 
Pura  coronatis  portabant  fiera  canijlris  . 

Ch’  era  Fedra  iniziata  ne’  facri  miftcrj  di 
Cerere  *  a’  quali  avea  ella  trafeurato  d’ in¬ 
tervenire  a  cagione  della  fiia  fiamma  amo- 
rofa*  lo  fappiamo  altronde  dallo  fteffo  Ovi¬ 
dio  (b)  9  il  quale  fa  dire  a  lei  : 

Tempore^quo  Nobis  inita  ejl  Cereali s  Eleujìs3 
Gnofia  me  vellcm  detinuijjet  burnus. 

Tunc  mihi  precipue  *  nec  non  tamen  ante 
placebas  *.  •  ’ 

Acer  in  extremis  ojfìbus  hafit  amor . 
Candida  veflis  crat ,  pracincìi  fiore  captili > 
Flava  verecundus  tinxerat  ora  rubor . 

Si  fa*  che  nelle  facre  fede  di  quella  Dea 
offerirli  folcano  dalle  Vergini  Donzelle 
Cifte  piene  di  fiori .  Il  celebre  Storico  della 

Gre- 

—  ■  ■  m '»  mutami .  t  m  mh  »«—  r  4 

(d)  Mtu,  storpia.  iib,  jj,  ftb.  u» 

£b)  toc.  cit# 


3§  Dì  un  antico  Sarcofago 
Grecia  Paufania  aflferifce  di  aver  egli  fleflo  ve- 
duta  una  tal  cirimonia  :  Sunt  verò  Magna  Dta% 
dice  egli  (a)  òficut  in  MeJJeniorum  rebus  expo- 
Jui  3  Ceres  3  &  Projerpina  . . . Ceres  e  marniere 
tota  ejl  9  fofpita  5  qua  vejie  velatur  9  e  Ugno  .  * .  * 
pr  a ferunt  putlla  dua  t  ai  art  bus  amici  a  tunicis  ca~ 
lathos  utraque  capite  fiori  bus  referto* .  11  Ch. 
Signor  Gaetano  Barbaraci  in  una  fina  Differì 
fazione  fopra  un  T^afe  Greco- Siedo  (b)  9  riflet¬ 
tendo  fopra  quello  punto  dice  faggiamente^ 
che  i  fiori  9  di  cui  ornavanfi  le  facre  Cifte* 
erano  un  firribolo  afiai  chiaro  di  quei  fiori 
raccolti  da  Profierpina  nelle  campagne  di  En- 
na  9  ^quando  fu  ella  da  Plutone  rapita  ^ 
a  quello  arcano  appunto  alludono  i  fiacri  Ca~ 
neftri  portati  fui  capo  dalle  Ciflefore  in  quel 
Vafe*  Era  ella  figlia  di  Cerere  9  e  niuno  du- 

bi- 


(<*)  5  u<jiy  pLiyàbiu  A* t*»wj g  ,  $  K opti  ,  -xoì§ò<it 

ititiA&e*  titin  $  ■juyypct'pn  ,  .  •  . 

{lifting  tilv  titx  >n retati?  9  ti  ti  è  ■'2. 'o  rei  fot  <m 

tXÓlUUZ  irzITOLtiTcU  .  „•  .  .  .JfcU  'tyQS  ctVWóV  ,  *0- 

P«f  ■S7T0JtiJ cv  #  ,  IV  Xt<7Ù3l  tpc  KclQ  ifxìtVl*  i5 

trtpugù  ,  vjx  ctU'òtov  tivx'&tew  bxutÌ^h  emxetrov  siri  T« 

<pt  (p*  ,  In  sire  ad* 

m  Di/fertazkni  dell' toccaci.  Palermitana  del  Buongui 

Jle  Voi. L  • 
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biterà  3  che  i  Pagani  praticavano  urf  tal  rito 
per  divozion  di  cortei .  I  fiori  delia  noflr.i^ 
Citta  di  qual  forte  fiano  non  è  facile  di  co- 
nofcerlo^  ma  fe  lo  Scultore  alluder  vo?le_> 
a  quei  ^  che  raccolfe  un  tempo  Proferpina  3 
li  fapremo  da  Ovidio  3  il  quale  (a)  fcriffej 

Ilio.  Ugit  Calthas  :  buie  Junt  violarla  curai 

JlU  papavercas  Jubfccat  ungue  comis  : 

Has  byacinthe  tents  3  illas  amarante  mora¬ 
vi! 

Pars  thyma  5pars  cafiam ypars  melicoton 
amant 

Plurima  Uffa  roja  ejl 3  funi  & Jtne  nomine 
,  Jlores  ^ 

Jpfa  crocos  tenue s  *  liliaque  alba  Ugit  , 
Che  poi  le  Damigelle  di  Fedra  quelle  Citte 
in  tetta  non  portino  3  come  vengon  dipinte 
in  altre  Umili  antichità  <,  cagion  può  etterne 
l’aver  Fedra  3  come  fi  è  detto  3  perPamo- 
rofa  fua  patfione  tralafciato  di  mettere  in-> 
pratica  quefto  rito  .  Del  retto  co'  facri  Ca- 
neftri  in  tetta  rapprefentarfi  foleano  le  Ca- 
nefore  >  quando  difegnar  voleafi  la  folenne  > 
cd  occulta  lorp  proceffione  ne'  Tempj  degl* 

ld- 
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Iddj  per  celebrar  que’  1  oro  mifterj  .  A  rifer- 
ba  però  di  querta  circoflanza  poetano  elleno 
cffigiarfi  anche  colia  facra  cirta  deporta  irò 
terra  j  come  folcafi  da  lor  praticare  ^  quan¬ 
do  ertrar  voleafi  qualche  cofa  fimbolica  dal¬ 
la  medefima  .  In  tal  politura  appunto  ce  le 
de  ferì  ve  Arirtofane  introducendo  Maefiloco 
a  parlare  con  una  di  effe  (*)  : 

O  cincillà  cijlam  deUahe9  &  deponc3  &  deìn~ 
de  extrabe 

Tlacentam  3  ut  accìpìens  facrìfcem  Deahus . 
Onde  meraviglia  non  è  3  le  Noi  orterviamo 
la  cirta  del  noftro  Sarcofago  porta  in  terrai 
fotto  il  Tedile  di  Fedra  pel  deliquio  accadu¬ 
tole  .  Anzi  fapendofi  da  Euripide  3  che  Da¬ 
migelle  di  erta  fon  le  Donzelle  3  che  le  ftan- 
no  d’ intorno  3  ed  infegnandoci  Arirtofane  3 
che  alle  Serve  affidar  foleafi  la  cura  di  tras¬ 
portare  i  facri  eaneftri  3  portiamo  con  ficu-* 
rezza  offerire  ertere  appunto  Canefore  quelle 
Donne . 

Dopo  d*  aver  dimoflrato  lo  fiato  3  in  cui 

/:  [,/.  ‘  .  ‘  -  i  Fe- 
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Fedra  ritrovava!!  peli’  amor  ,  eh’  ella  porta¬ 
va  ad  Ippolito  ,  ci  vuoi  poco  a  comprendere, 
cofa  lignifichi  quel  Cupido  ,  che  olle  r  va  fi  nel 
Sarcofago,  fiutato  fiotto  a’ di  lei  piedi  in  atto 
di  fcoccarle  un  dardo  fui  petto,  .E1  fiato  co¬ 
là  fcolpito  in  tal  .politura,  per  dirnofirare_-> 
ad  ognuno  ,  che  la  cagione  dello  fvenimen- 
to  di  Fedra  proveniva  dall’  amor,  eh’  ella — =■ 
concepito  avea  verfo  d’Ippolito  .  Nel  citato 
prologo  di  Euripide  Venere  chiaramente  P 
attefta,  e  fu  così  violento  l’amore,  ch’ella 
ifiillò  nel  di  lei  cuore ,  che  non  potendo  ef- 
fa  appagar  le  fue  brame  fi  trattenea  allo 
fpefiò  da  forfennata  a  perforare  ,  al  dir  di  Pau- 
fania  (a) ,  con  uno  fpillone  per  violenza—» 


d’  amo- 


^aT  tgùhll  ÙìsfilUP  iVe/GXZV  i  (TZt'J'Vlt  'TW  QVJkft  ìatl/OL~ 

ptogÉi  y.vgaivì)$  •  sidb&ret  maceri#  fepto  curri - 
culi  ejus  pars*  quod  Hippolyti  nuucupant  :  fv pra¬ 
tili  e  ipfunt  V ‘tierts  fpeculatricis  deluhrum  ,  tende.. s 
defeendentent  ,  exerdtationis  tuu fa  Hippolytum  in 
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d’  amore  le  frondi  di  un  arbofcello-  di  mir¬ 
to  .  Per  perfuaderci  maggiormente,  d’  una  tal 
verità  baita  gittare  una  fguarda  full’  atto 
fecondo  della  fovraccennata  Tragedia  d5  Eu¬ 
ripide  j  in  cui  il  coro  delle  Matrone  deferi- 
ve  Cupido  nell’  ifteifa  maniera  onde  tro¬ 
vai]  effigiato  nel  noitro  Sarcofago  (a):. 

O  Cupido  j  Cupido  qui  per  oculos. 

Stillas  àejìderium  y  dulcem  animis 
Inducens  voluptatem  y  quos  idem  invaferis  «. 
Ne  unquam  mthi  cum  damno  appareas  y 
Nec  intempefiivus  y  Jine  modo  venias  x 
Non  enhn  ignis  y  non  qflrorum 
Altijfimum  telum  tale  tjl  ^ 

<g>UCL- 


fi  aditimi  intuebcitUY  Pb  cedra  .  E  fi  bic  (  quod  multo - 
ante  fcvipfi  )  myrtus  illa  perterebratis  foliis  >  quod 
amore  furens  Pbcedra  cum  nuli  ani  malo  lev  at  ione  rrt* 
nancifci  poffet ò  crinali  acu  bujus  myrti  foli  a  trans  fi- 
gens  infuni  am  fuam  obleHabai  *  Paufan.  Corimbi  ac». 
ìib.  2  ». 

CO  E *pù)(  9  egtós  ,  Q  XUT  TWtf 

voOot'  y  dauytoy  y XùiHct» 
tvtzgz'rtveri  > 

Mlf  (XQt  OIJUJ  XCtXùì  qou'Htis* 
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O vere  •mvpos  * 
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Jjpuales  Jovis  puer  Cupido  s 
Z^/2  tris  fpa  rgit  fagittas 
Perita  &  callenti  ?nanu . 

Oltrecchè  le  feguenti  parole  3  eh’  Euripide 
mette  in  bocca  di  Fedra  3  dopo  ch,(tri!a  rin¬ 
venne  3  e  la  correzion  fattale  dalla  Bah\i_j 
per  la  di  lei  maniera  di  parlare  3  dimoftra- 
no  abbaftanza  ^  eh9  ella  era  così  innamorata 
d’ Ippolito  3  che  non  curava  neppur  di  fai- 
var  le  apparenze  (a) * 

Ph#d.  Ab  \  quomodo  limpido  e  fonte 
Pura  poculum  aqua  hauriam  ? 

^uo  paSlo  fub  àlnis  p  in  lato  viridif 
Prati  recubare  queam  gramine  ? 

Nut.  O  fila  3  quid  dicis  ? 

Ne  apud  tur  barn  b  adequar  u  , 

Furiojam  orationem  ejfutiens ,♦ 

fili 


O \0V  W  <7oV  A^/5o5/<7K& 

I woiv  ik  XeCay 

E  0  A/o*  <v<ùf  . 

K«£ap«/'  uJot'Tza»'  dgvjai{JLouf 

Y<gtq  *r  erìyù’coK  £v  «7?  kof/tirv 
Intinto  vi  khiQue  àvetxsuu<jcù{Atu>  ; 

<r*  crea  m  5 

-Ou  ju»  'cret^’  ca£e  7*e%  . 

Marna*  iTOftov  fi'amffot  AÓyov* 
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$.  HI. 

Nel  lato  di  Tramontana  fi  vede  un  Ciri*, 
ghiaie  perfeguitato  da  un  Cane  che  fta  per 
afferrargli  il  garetto  di  un  piede  .  Altri  due 
Cani  P  incontrano  ,  e  gli  fi  avvicinano  al  gru¬ 
gno  j  uno  gli  fta  di  fiotto  ,  ed  un  altro  fi  lecca 

D  |  A 

11  iangue  di  un  fianco  .  Si  veggon  del  pari 
due  Uomini  3  uno  de5  quali  a  cavallo  colla 
lancia  in  mano  procura  di  ferire  il  Cinghia* 
le  j  ed  un  altro  air  impiedi  colio  feudo  i/o 
una  manoj  e  colla  lancia  nell’ altra  in  atto  di 
ucciderlo  .  Al  di  fopra  di  quella  fiera  fi  ofier- 
va  un  Uomo  in  atto  di  fcagliarlc  un  gran  faf- 
fo  j  un  altro  in  atto  di  fcaricarle  un  colpo  di 
clava  3  ed  il  terzo  finalmente  appoggiato  fo¬ 
pra  di  un  tronco  d’  albero  tenendo  nelle  ma¬ 
ni  una  fpezie  di  tu  rea  fio  .  Vi  fi  feorgono  alla 
fine  certi  alberi  intralciati  infieme  ,  alcuni  de* 
quali  da’  pinocchi  3  che  pendono  3  fi  ricava-, 
efier  di  pino  . 

Colui  colla  lancia  in  mano  a  cavallo  * 
che  fa  la  figura  principale  (III.  io.  )j  è  Ip¬ 
polito  in  atto  di  aflalire  il  Cinghiale .  Gii  al¬ 
tri  (III.  ii.)3  che  proccurano  di  ucciderlo* 
fono  i  di  lui  Corteggiani .  Gli  alberi  intral¬ 
ciati  infieme  dimostrano  abbaftanza,  che  ho 

eac- 
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caccia  d’  Ippolito  accadde  in  un  bofco  pie¬ 
no  d’alberi  di  pino  3  come  vien  defcritti— > 
appunto  da  Euripide.  Afcoltiamo  di  grazia 
Fedra  j,  che  prega  le  fue  Damigelle  di  traf- 
portarla  nel  bofco  3  in  cui  trovafi  Ippoli¬ 
to  3  per  aver  il  piacere  di  cacciar  fccolui  (a)  1 
Duetto  me  in  monte*:  quìn  i'pja  fylva*  peto  3 
Pinufque3  ubiinfejli  cane*  indagine  pr&dant 
fójligant  maculofis  infittente*  cervi*  . 

Per  Deos  cupio  cani s  voce  hortari  ; 

Et  ad  flavum  caput  jacere 

Hajlam  Thejfialam 

Cufpide  minax  tenens  manu  telum  . 

Per  le  quali  parole  vien  ella  riprefa  dalla  Ba^ 
lia3  infinnandole  3  che  non  era  a  lei  lecito 
di  andar  alla  caccia  fenza  faperc  un  tal  me- 
ftiere  ( h )  . 

JPuid  0  fitta  te  korum  cura  remordet  ? 

guid 
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Jjjhiid  tibi  ejl  nego  eli  cum  ex  e  r  citi  o  venatio - 
nis  ?  j 

Quefte  parole  di  Euripide  ci  danno  a  com¬ 
prendere  3  che  Fedra,  quando  fu  forprefa_^ 
dallo  fvenimento,  era  in  difpofizione  di  an¬ 
dare  alla  caccia .  E  riflettendoli  fedamente.^ 
full’ abbigliamento  fuccinto,  eh’  ella  indofTa', 
filila  fafeia ,  -che  ftrigne  i  di  lei  fianchi.,  fui 
collo  privo  di  monile,  e  fulle  di  lei  orec¬ 
chie  Spogliate  di  pendenti  ,  fi  feorge  chia¬ 
ramente  ,  eh’  era  ella  in  abito  da  caccia  - 
Sembra,  che  Seneca  il  Tragico  nella,  deferi- 
zione  da  lui  fatta  delle  fue  velli ,  e  del 
fuo  abbigliamento  averte  avuto  fotto  de¬ 
gli  occhi  il  noflro  Sarcofago ,  come  fi  ha_* 
dalle  parole,  eh’  egli  fa  pronunziare  a  Fe¬ 
dra  nella  fua  Tragedia  dMppòlito  (a)  in  at¬ 
to  di  portarli  alla  caccia  veftita  da  A  ma- 
zone  . 

Removete  famulo:  purpura ,  atque  auro  ìU 
litas 

p/eftes  iprocul  Jìt  muricis  Tyrii  rulor  , 

*  fila  ramis  ultimus  Seres  legunt . 

Bre- 


\ 

TV  x<o*ryf?iW  ttot 
(a)  Ad,  2.  Scen.  i. 
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firevts  expeditos  zona  conflringat  finus  . 
Cervi x  monili  vacua  ;  nec  niveus  lapis 
Diducat  aures  ,  Indici  donum  maris . 

E  quello  appunto  è  il  motivo  onde  il  coro 
delle  Matrone  fi  maraviglia  prefio  Euripide 
di  quell’  abito  novello  3  che  avea  indofìò  la 
Regina  ;  perocché  era  quello  un  abito  da~-# 
caccia  *  che  non  avea  ella  mai  portato  per 
l’ addietro  (a)  : 

J^uid  item  (ibi  velit 
Novus  il  le  Regina  habitus  * 

Impariamo  del  pari  dallo  ftefio  Poeta  3  che  il 
profpetto  di  Tramontana  y  di  .cui  fi  tratta^, 
rapprefenta  la  forefia  del  Monte  Cecropio 
d’  Atene  y  in  cui  Ippolito  portoli!  co5  fuoi  Cor- 
teggiani  per  uccidere  un  Cignale  3  che  fi  era 
fatto  colà  vedere  3  e  ch’era  fiato  ferito  da’ 
Contadini  di  quei  contorni  ^  fenza  che  avef- 
fer  eglino  potuto  averlo  alle  mani  .  Sappia¬ 
mo  ancora  di  qual  razza  Ciano  fiati  que’  ca¬ 
ni  ,  che  fi  trovano  ivi  fcolpiti  ^  cioè  Epiro- 
ti  ^  Cretefi  3  e  Spartani .  Odafi  di  grazia,  lo 
ftefio  Ippolito  3  che  così  parla  prefio  Seneca 
a’  fuoi  Compagni  (b)  :  Ite, 


(#)  TY  Ztìù  sur  cu. 

Ai  pus  uykòxQtor  « 

(£)  Aét.  1.  Sccn.  i. 
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Ite  3  umbrojar  cìngi  te  fylvar  3 
Summaque  montis  juga  Cecropii 
Celeri  pianta  lujlrate  vagì 
faxa  folo  Carpaneito 
Sub] otta  jacent  ;  &  qua  Thriafii 
jZallibur  amnir  rapida  currens 
Verberat  utida  .  Scandite  colles 
Semper  canos  nive  Riphaa. 

Hac  bac  alii  3  qua  nemus  alta 
Texitur  alno .  fffua  prata  jacent ,s 
f^ua  tonferà  mulcens  aura 
JZephyrus  vernar  evocat  herbas  • 
a Vbi  per  glacier  lenir  UiJJus 
Ubi  Meander  fuper  aquaìes 
Zabitur  agros  piger  3  &  Jleriles 
Amne  maligno  radit  arenar  . 
ffor  qua  AZarathon  tramite  lavo 
Saltur  aperit  ;  qua  comitati 
Gregìbur  parvir  notturna  petunt 
Tabula  foettf  .  JAcr  qua  tepidir 
Subditur  aujlrir  frigora  mollit 
Durur  Acharnati .  Aliur  rupem 
Dulcir  Hymetti  :  parvar  aliur 
Calcet  Aphidnar .  Parr.illa  din 
l^acat  immunir  3  qua  curvati 
Zitora  ponti  Sunion  urget . 

Si  quem  tangit  gloria  fylva 
jAocat  hunc  Thìlipir .  Hic  verfatui 


.  V 

v  y  ?  ■ 


Di  Marmo.  '  49 

Metti*  àg'ricòti*  >  vuìnere  multe 
yam  nòtti s  dper  •  y#  t>o/  Awcìj- 
Cqnibus  taciti*  mittitc  habenas  :•• 

“Teneant  acre*  fora  Moloffcs  *  « 

Et  pugnace*  Pendant  Creffa 
Fortia  trito  vincala  collo  . 
y#  Spartano*  (gena*  ejl  andate  , 
Stvidumque  fera  )  nodo  cauta* 

Propiore  Jiga  .  fSeniet  tempus  3 
Cz/^/z  latrata  cava  faxa  fonent . 

Nane  demijji  n are  fugaci 
Captent  aura*  ,  lufìraque  'prejfo 
gux  rant  rojìro  ;  ^##2  /z/x  dubìct  ejty 
Dum  figna  pedum  rofcida  tellu* 

Imprrjfx  tenet  „  .Alius  rara* 

Cervice  gravi  portare  plaga*  y 
SlUus  teretes  ’ptoperet  laqueo* . 

ìu h enti  linfa  pinna  ’ 

/^z/zé  claudat  terrore  fera* .  f 

Ti  hi  libre  tur  muffile  telum ; 

Tu  grave  y  dexlra  ,  Uvaque  fmul à 
Robur  lato  dirige  ferro; 

Tu  precipite*  clamore  pera* 

Sub J  e f}  or  ages  .  7z*  vi  fi  or 

Curvo  jolve*  vifeera  cultro  . 

Non  fi  potea  quell’  angolo  del  Sarcofago  de- 
fcriver  meglio  ;  e  quindi  fi  vede  3  che  lo 

Scultore  fu  un  grand*  Artefice*  perocché  voi- 

^  g  4  *  •  *  •  le 
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le  egli  col  Ilio  fcalpello  difegnarvi  tutto  ciò, 
che  di  meglio  hanno  fcritto  i  Poeti  full’  avve¬ 
nimento  fu  ne  fio  d’ Ippolito . 

Prima  di  finir  quello'  paragrafo  bi fogna 
avvertire  ,  che  in  fondo  del  medefimo  fi  of- 
fervano  alcuni  piccioli  baffi  rilievi  cioè  nel 
lato  di  Mezzodì  a  man  finiflra  fi  vede  uri_* 
Pardo  ,  che  infeguifce  un  Cervo  ,  ed  a  man 
diritta  un  Grifone  ,.  che  afferra  pure  un  Cer¬ 
vo  .  Nell’  angolo  finiflro  del  lato  di  Oriente 
fi  fcorge  del  pari  un  Pardo  y  che  fa  la  pre¬ 
da  di  un  Cervo  y  e  nel  deliro  un  Lione  , 
che  trattiene  fralte  foe  zampe  un  altro  Cer¬ 
vo  .  Ne’  rabefchi  di  quell’  angolo  fi  veggo¬ 
no  ancora  due  cani  ,  che  fan  la  caccia  di 
daini .  Tutte  quelle  figure  alludono  alia  cac¬ 
cia  ,  che  vico  rapprefentata  nel  Sarcofago, 
e  di  effe  in  generale  ne  fa  menzione  Euri¬ 
pide  con  quei  verfi  rapportati  di  fopra  (a)  : 

....  Ubi  in fefti  canea  indagine  prudatn 

J/eJligant  maculojis  injilitntet  cervis . 

•  9  9  %  9  •  •  4  #  9  9 

■ ,  Nunc 


(o)  .....  iVc i  rai'  T 

lAi ipiti  • 

9  f  t  |  • 

“  '  Nd 


’  Di  Marmo .  :  j  t 

f/uttc  quidem  per  montts  infequi  fera. s 
Juvat’, 

oltrecchc  ognun  fa,  che  i  Pardi ,  i  Cervi, 
ed  i  Lioni  fono  il  fi m bolo  di  Diana  Dea_» 
tutelale  della  .caccia  ,t  fotta  là  di  cui  prote¬ 
zione  Ippolito  vivea  .  Egli  dà  principio  pre£> 
fo  Seneca  alla  caccia  del  Cignale  con  invo¬ 
care  il  fuo  ajuto  ,  e  colla  deferizione  di  quel¬ 
le  fiere  tanto  a  lei  gradite  (a)  : 

Adts  ttt  comìtì  Diva  virago  , 

Cujtu  regno  fan  tèrrarum 

Secreta  vacat  :  cujtu  certi t 

Peti  tur  tèlis  fera  ,  qua  geìidum 

Totat  Araxen  ,  &  qua  Jianti 

JLudit  in  Ijlre  :  tua  Getulos  .... 

D extra  hents  ,  tua  Creteas 

Sequiiur  cerva-s  i  nuttc  veleces 

Fìgit  damas  leviore  manu . 

7“ibi  dant  varia  pedi  or  a  tigres  - 
Tibi  vìllojt  terga  (ifontes  , 

Latifque  feri  cornihus  uri .. 

■  *  -  r  '  ?>  1 

$.1V. 


(  -K W  f tlv  $*?'  iati'  Sitar 

I lodo?  ist A*  , 

(#)  Loc.  cit. 

G  l 


S*  Dì  un  attica  Streofag* 

$.  IV. 

»  ;  À  *;  w  -,  f  ,  .  %  f 

Nell’  ultima  facciata  finalmente  del  Sar¬ 
cofago  ,  di  cui  parlo  ,  che  riguarda  1*  Oc¬ 
cidente  ,  noi  troviamo  .porta  in  efecuzione-» 
la  fpaventevole  minaccia  di  Venere  ,  e  fcuo« 
prefi  il  dolorofo  fine  della  Tragedia  .  Si  rap- 
prefenta  ivi  un  cocchio  tirato  da  quattro  ca¬ 
valli  (IV.  15.;  a  fomiglianza  di  quel ,  che 
gli  Antichi  diceano  Quadriga.  ,  i  quali  alla., 
virta  d’ un  toro  marino  fquamofo  (IV.  i$.) , 
che  colle  orecchie  irfute  lor  fi  prefcnta  di¬ 
nanzi  ,  fi  rizzano  in  piedi  ,  sbuffano  di  pau* 
ra  ,  e  fi  difordinano  .  Si  vede  un  Uomo  a 
cavallo  (IV.  4  2.),  che  procura  imbrigliar¬ 
li  j  ed  un  altro  precipitato  dal  cocchio  (  IV. 
14.)  col  fembiante  rivolto  verfo  del  Cielo, 
e  colle  mani  dirtefe  fui  fuolo  calpeftato  da 
una  ruota . 

Ora  il  cocchio  tirato  da’  cavalli  è  quel¬ 
lo  d’  Ippolito,  che  s’  incammina  verfo  del 
Peloponnefo  .  Si  oflervano  i  deftrieri ,  i  qua¬ 
li  alla  virta  del  toro  marino  fquamofo  com- 
parfo  nel  mare  di  Córinto  coll  orecchie  te— 
fe  in  piedi  fi  rizzano  ,  e  sbuffano  di  pau¬ 
ra  ,  come  fi  ha  da  Euripide  ,  il'  qti^I®  cosi 

de  feri  ve  nell’Atto  quinto  della  fua  Tragedia 

.  '  re 
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la  novella  a  Tefeo  recata  della  difgrazia_> 
d' Ippolito  Tuo  tìglio  da  una  de’  fuoi  !  com¬ 
pagni  (a)  : 

Mox  Jlimulos apprthendens  minu  jimui 
Equis  addidit:  noi  autem  cornile*  currutn 
pone 

yuxta  equos  fequelamur  dominimi 
Re  fi  a  qua  Epidaurum 3  àf  Argos  patet  via . 
Viri  vero  foli t aria:  in  loca  incidimus  x 
Lxttus  quoddam  ejl  ultra  batic  ferrarti 
Protentum  ad Jtnum  Sar ùnicum  > 

Vii  horrilUirfd^uf^eu  tonìtru  y ovis 
Gravem  edidit  fragorem  j  audituque  formi v 
da  li  lem  *  V  ... 

Capitaque arrejeere 5  &  aurei:  ad {po\os 
f.  Equi •  Nos  autem  juvenili  trepidamus:  metur 

Vn~ 


(a)  KaV  <r«T  è'Tnlys  xiv$*r  ùs  £w/jctf 

I1V.\0«  OfJlOt^fT»  ,  ^52370^0/  yf\  ci^OSIO* 

II tXctf  Xet^tyt^y  «Vo/^tcda  Usasonp  * 

TLuù  sofà*  Aff  \tf:-  xq/Ljiri £ uv&ar  o  c> ov  « 
EttrtiV  ieVMOV  'XtoPOV  iHàifiiitkOMZj  t 

A*  '  “  .  \  /  '  V  *  * 1  !  * 

X7?t  6?<  WT£X«^a  *  Òg  yjff  y  . 

'W0V<WV  ilv  XHusvn  'Su cavi* ór  • 

v  >  V;  *  ,  *  »  '  a  ♦ 

c.  yogj'  »fv&>  «r,  axyvi# .  Am  , 

B.  .  ■“  «  - 
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*Unde  mugitus  ille  ejfet  :  ■&  dum  undofa 
Ziiteta,  refpìeimus  3en  immettfum  eirriithut 
Sublatum  in  afra fiuBunt , ut  mais  ocutit 
Sldimeretur  profpeffus  littori  s  Stiranti  : 
tOpéruk  autetft  IJlnium  3  petraìnque  o£fcu- 
lapii.. 

Deinde  rurjùs  ìntumefcens  t  &  late  fpumam 
Afultam  ejfundem  afttt  equoreo 
Se  in  littus  provolvit }  ubi  quadriga  erat: 
Simulque  eum  tpfo  turbine  3  &  JhtSiu  ter 
maximo 

*Vnda  extulit  taurum  ,  monjlrum  harrifi- 
eum  y 

Cujus  mugitu  tota  qtiidem  terraimpìeta 
ffòrrendum  refonabal .  Intuentibus  vere 

"  u  '  1  ‘  ’  Afa- 


Tlóàtr  tot'  h#  qtfóyyve  .«Vi  * 

AV«?  9  ligi*  hÌo  fitte 

■KCfi  ùgatPta  s  ** 

etxme  o'pftet  ù<t9p*p . 

E*  i'  i'Àfió>p  i yù  rgf  e»  A<tx*vxi*  • 

:KoeVn«.T'r  «iWRfi coi*  **f 

Hoxuù  }ù<7tifi*w 

X«/)«  ,  «xow*  «  *  Tf  Sg/'crar®*  tuJ  $X&>  e 

Avfqf  j  croio  xAuì^r/.*  jì^u  ^kt/fc/ai  # 

Kxy  fgi^irjéf  *àv%9*  ì  *7e<o>  # 

OJ  4&VÀ  fi ir  **V£*/*f V*  » 

&&émì  &**'$•  ■'*’  - 

K^V- 
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Jffajus ,  quam  vtfus  ferrety  apparebat  Jpecla- 
cuìum  y 

Equo:  autem  grèvi:  invadit  me  tur. 

Noi  abbiamo  in  Seneca  (<t)  una  defcrizionc 


più  dettagliata  di  quello  moftro  marino  ,  che 
cagionò  al  povero  Ippolito  la  morte .  Ed  è 
degno  di  notarli  ciò  y  che  egli  dice  fulle  di 
lui  Iquame;  poiché  fi.  rendè  egli  uniforme^ 
a  quanto*  ofiervafi  nel  Sarcofago  : 

deruba  tauru:  colla  fublimu  gerens  , 
Erexit  altam  fronte  vi  ridanti  jubam  ; 

Stant  hifpida  aure:  :  cornibu:  pqriu:  colori  * 
Et  quemferi  donùnator  habuìjfet  gregh  , 

Et  quem  Jkb  undi:  natur  i  tóncjbmnamùl. 


vomii  : 

'  -  *  .  -  «  .  v  ,  \  V  . 

Oculi  bine  r empenti  cwrula  ìnfgnisnota 
Opima  cervi#  arduo:  tplllt  toppa  1. 

Narefque  hiulci: haujlibuj  pqtuU  fremutiti 
Mufce  tenaci  peffus  ac  palear,  viret  > 
Longum  rubenti  fpargitur  fuccplatut. 

Tum  pone  tergu :  ultima  in  monjlrqm  coli 
FàcUs-yM  wgen :  btllua  immnjom  trabig  , 

Squam- 


KpHwo?  ila  fin  itty(tiiup  ifdiypm . 

luìùc  $  »»am  iute/  iuvirm  mtjhf  • 
<«)  Ad.  4.  Sten.  I. 
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Squantmofa  partem  «  Talli  extremo  mari 
Prifis  ri  t  a  ras  jorhet  aut  reddit  rates . 

LJ  Uomo  a  cavallo  ,  che  proccura  d’  imbri¬ 
gliare  i  deftrieri  9  è  porli  in  affetto è  tino  de* 
compagni  d'  Ippolito 0  il  quale  vergendo,  che 
i  di  lui  cavalli  traforavano  il  cacchio  a  tra- 
verfo  degli  fcogli  ^  proccurò  y  Ebbene  in  va¬ 
no  y  dì  trattenerli .  Ed  è  eofa  naturale  il  pen- 
fare  3  che  i  di  lui  compagni  abbiano  pr oc¬ 
curato  di  foccorrerlo  in  sì  grave  pericolo  ; 
perocché,  come  fi  ha  da  Euripide  V  egli¬ 
no  feguivan©  il  ior  Padrone  a  lato  del  coc¬ 
chio  (a,  : 

.  f  .  O  .  Nts  autom  currùm  pone 
yuxta  eques  fequebamuir  dominum  . 

Colui  finalmente  il  quale  ofTervafi  diftefo  già 
a  terra  mòrto  col  volto  lupino^  ed  ammac¬ 
cato  da  una  ruota  def  cocchio  3  è  Ippolito  ^  il 
quale  avendo  indarno  tentato  di  trattener  la 
furia  de’  cavalli  3  fu  da’  medefimi  rovefeiato 
dal  cocchio  3  ed  uccifo  dopo  d’  e  (Ter  fi  im- 
baVàjtéatÒ  ,*'SctìUe;vrfedirii  3  che  avea"  tra 
marni  '* 

Et 


»  -  ♦fc'y?  '  ■*. <*  _  ,  j*  j  .>  ‘Sii  'ii  '  . . 
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Il^as  X*.\tvù)>  HKBOfJLlà*  IttmÓTh 
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(a)  Et  dominus  ut  qui  jam  multo s  t  radiati  il 
equos  , .  . 

1 Tjjìi  tritus  erat 3  habenas  corripit  3 
jRetentatqtie  ratem  j  ceu  vi r  nauti cui  / 
Doris  torpore  enitens  retro . 
llli  vero  mordente s  frano*  ignìgónrt  -maxi  Ili  s 
Curfum  rapiunt  3 jam  nìlRecìoris  mcinum 
Nìl  lora  3  nil  bene  .compaBa  vehiciila 
Curante s  :  cumque  Gubern at or  dirigerei 
Citrfum  in  pìaniciem  3ante  ferax  a  1 


ex - 
■  zDEqua 


Tatirtis  3  ut  retro  ver  ter  etti  r  3Jtabat  y  ; 
Equos  cum  citrru  infuno  furians  metu: 
Rurfns  cum  a d  Jcopulos  ferrentur  mente 
citi  ‘  '  '?*  ;  m  ' 


O)  K où  Ìsojowì?  ■(/,$?  tKGriy.oìf  tv  vìGevi 

JIoAuV  5  VCvroig  'bx>‘*s  Xs£°~y  • 

E*X*4i  d*  witUxj  _  cose  pslv^u^ì  *v*ip9 

y  >  5  ^ 1  ^  y  ^  -  v  f  ^ 

IfjLÙaiV  «>  WVJlàfLV  Ug'ty1?*'*  # 

A  'lì'  hc*K? a ax  zqjui*  yv*§ot<i  $ 

Bue  QÌ$wv^  *  '#«f , 

Qv&\  4lK«3àù}nrGp.to'J  ,  XO&H'Pjf  Q^UV 

pìv  tif  <t*  fAabQctKct 
T dui* s  rX à>v  ai  eoi* $  idwjo *  Ì>0Ó{aoy  , 

W*  VV{U'ltf(l3cLi>  9  «V  QL+>*~gi<puy  , 

TaiT^ef  ^  yofiù)  vi%®fov  i.Y'tAajiv&y  o*Xov  .  r. 
U'V*  »  >r~  »  ^  *  ‘a.  «,»  ■■  * 1  ■■ 

x/Q  «*  **££<**•  ytgQivm  ^  qgtvus  9 
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i  Di  un  antico  Sarcofago 

is£qua.  carpit  fpacia  3  quadriiugumqut  con- 

fequitur 

V/que  dontc  impediret  3  ac  illideret 
Saxo  confi  gai  s  vehiculi  rotam 
Protinus  autem  omnia,  confringebantur 3  fur- 
fumque  JiJlula. 

Rotarum  Jubfilielant ,  &  eluvi  axium , 
Ipfe  vero  mìfer  Ioris  implicitus 
Ar&ifque  trahitur  intricatus  vinculis  3 
Jllidens  faxo  charum  caput  3  &  vulnero 
Cruentans  corpus . .  . 

. &  Hit  tandem  folutis  ex- 

trìcatus  nodis 

Fraftorum  lororum,  haud  fcìo  quilus  modis 
Cadit  adhuc  fpirans  vit#  parum  . 

Equi 


,  ctvruyt 

Ejs-  w$’  ,  /«s  p  %cLvtx<u'naM  9 

A’4^*  4ff9(3etK*y  • 

ZZi>p<pitgmt  ì’  lw  axeumt  •  au&n/éf  v 
Tgoxùy  eart&nfay  p  d%óv&v  r  iv  fakm  • 

A J75V  5’  9<rRtffx*y  'iw/tuoiy  , 

Asufiir  ìoet^bjjvnr  sKxtrtu  dtàtU  t 

/US*  fvtfctf  q>ìhtv  X*l*  9 

&p  et vuv  J  cr«£x*r  »  •  •  ? 

•  ••••••  X  $  P*9  **  fatato?  àvfa'f  ì 

T ptirfy  tpcttnvv  *  *  kttnoil'  ore?  V 

ILtoTH  9  fi* 019*  i(4§r¥gw  i*  * 
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Equi  attieni  3  &  tauri  invifum  caput  f*  prò- 
cui 

:<i  Pro'ripuere ultra  ardua  montofa  terree  fuga. 


Ipine  ;  è  qiiefto  fi  è  il  motivo  3  onde  gli  fi 
veggono  fcarmigliati  fui  capo . 

•  ,  .  *  .  auferunt  dumi  cornai  (a)  • 
Quanto  fi  è  narrato  d’  Ippolito  fin  qui  e 
tutto  vero e  confermato  ci  viene  da  Paufa- 
nia  tino  de’  migliori  Storici  delia  jGrccia  (b)  . 

Quel, 

^  ’■  V  '  X"-  ’.<■•••  •.  $a\  !  *  \ 

t  1  fcw.  t  '  <  « 
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■»  r-’ 


""^V-  ' 


\r 


*  v\  t'v'iv;- 


*  «vv?A^o:v\\  stasavi 

a%£v^9tp  ,  £  <»  tvffoaor  *«£* 
latt/f»  ,  ki&t&eif  v  * d<miV  o<àrms 
0  Loc.  cit* 


6  >  ì’  ^  Rupfistpitoy  7 \to 93 <XP  trotti cv  E  , 

0  >  *n  ****  ifc**$gàtr  fXsu  ■.'tijs  £ 0 qh  m  ts  <rlw  £<ccx©-* 

yict#  9  t&\ [tu f/. x  ,  H  f/  5  Kstt  T pottyv iotr  V <ir nr ohv <ju  . 

f  '(T$t<T»  *ìè  6  \òpor.-  Qwgùf  tir  iptsXKtv  ot’fyò'U 

et#  ,  8X  «  V  #  «££é«&ck 

t  av<rf  BeesriMuW  iMr*  Wi/tb^  ,  vttf&H  va- 
f*  Ù^$ià  -^a(p^9fMPó^^v4p  y.(>  Ramkt&oy'M 

$  V7e£oìy  JI*A«>  Kpa  «/  t'GTctvtstifav 

*  ***'•  T«*wr  k<7f/V«;  «V  TfoiffVa  *£%trtu  xaQa£eì(év9 
tonta  9  $  Q><u$pot  *pv*Df  it>ptv$*  uh*  Tv<aro\V‘iov  ,  i^u 
f *  *•*'  ^*'a59i'  *£*3*0*  t$*Kiv<rt  *  Norunt  autem  vel 
.  ar\£?*-  'Qui  Graea  lingua  ex  perle  s  non  funi  j  qua 
de  rbadra  amore  >  Ò*  nutrici s  àudaci  obfequio  vul¬ 
gata  funt  •  Ey?  *^0  Trcezenios  Hip - 

^ 


<jc?  Dì  un  antica  'Sarcofago, 

Qael;,  che .  vi  -ha  di -Cayolofp  ,  confili  nella 
vendetta  di  Venere,  e  di  Nettuno.,  e  nella 
di  lui  refurrezione .  Tutto  ciò  dee  attribuirli 
piuttolta  alla  ftravagante  maniera  di  penfa- 
re  de’  Pagani  v  i  (quali  credeano  i  loro  Dei  {og¬ 
getti  alle»:ftelTe  paffioni  degli  Uomini  . 


r  :  r  '  j- 
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-<  if’j-  riti  otrionql  'b  c : \ 1 a t\  6  il  c::i2t: > 

.  . ..  l ]  p  L  n  , ,  ‘  -  *** 

pòlyti  i ùmili  ut  'de  quó  'htfc  ipfi tràdìdemtPt*  Theféum 
cum  Phxdram  dùtturus  effet ,  verrtum  /#r  qui  gigne* 
rentier  liberi  i  atti  ipjì  Hippolyto  9  aut  illis  Hippoly - 
tus  imperaret  •  oh  eam  rem  Hdppolytum  Proezenem 
ad  Pittbeum  am-andaffe^-tumiu.  apud  Uhm  educar 
retur  *  tum  vero  ut  in  ejus  regnum  fuccederet .  Pofl 
bxc  Thefcum  cum.'pailantem  y&.  pjus  filjos.res  no- 
vas  indiente*  ocdàiffet  9  ,  Trae  zen  e  m  >  ut  de  cadc-x 
purgaretur  ,  venijfe  .  Ibi  tunc  primttm  Pbadra  vi- 
i-fuwt  HippalyttWìh  ■qdolcfc.entifque  amore  infan  ien- 

-  tem  de>  morte  Ji&  c*nfcifcettda.  canfilium.:,ceepfffeLx 
•  Attic.  lib.-i.  ’  w 

'  •  Ai A'&hiÙ!  J  «;  TtSnùm  r-OT.ToA.uw»  iV  Off 

-  ©ho-s'iSh  «f»»,  ùrial**»  ìAVica.»^/®.-  «  3  •  »<.  *>>9*. Ili?* 

■  xx  tipttr.  t#  -SW&Ì  <luyjr<i,Hhx> ,  à&à  vrigticir  mi 

J tfotit  ,  is  I’mlsiW  ,*f«  m;  Ke/-x‘«i,  Ifj  «$«»<•• 

■■■Stati  <n  dv*i9n,  H  *»»Ve 

-  ■■»/■  dkunt ,  difeerptm  ■oh  Tbefei  imprecatone*  Hip- 

'■-'  poly tur*  in  vitam  ab  JEf&ulapio  revocatami  n eque 
\  fojìèa  patri  anquam  ignofcère  volai  (fé  ;  o«*»» 

,/W  deprecatione  fpreta ,  in  Italiam  veniffe  , 

'  'dicato  Ariana  Dìathp  tempio  regnajfe  ..  Corinthuc. 

!  lib.  2.  .  .  .  '  - 
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Spiegato  già  ciò  ^  che  fi  rapprefénta— * 
nella,  parte  edema  del  Sarcofago  ,  reda  ora 
a  faperfi  la  perfona  3  che  vi  fa  dentro  fc- 
polta  /  Io  confedo  di  edere  a  ine  ignota  ^  e 
per  quante  diligenze  avelli  fatte  3  non  è  dato 
poffibile  di  fcioglier  qucfto  feuro  problema*. 
Ippolito  y  dirà  taluno  .  No  certamente  .  Egli 
morì  nell’  Acaja  ;  e  fin  a*  tempi  di  Paufania 
efidea  ,  com’  egli',  dice  (ai)*  il  di  lui  fepol- 
cro  in  Corinto .^Oltrecchè  noi  non  abbiamo 
alcuno  Scrittóre  che  ci  faccia-  menzione 
dell’  arrivò  di  «qualche  Colonia  de*  Greci  in 
Agrigento  neh  tempo  y^in  cui  la  Sicilia  era 
fòtto  il  dominio  degl*  Fmperadori  Romani  ; 
eh’  è  -appunto  il  tempo  3  in  cui  vide  Paufa- 
nia  y  e  qualora  vi fode  ri  farà  fempre  incom- 
<prènfibile  il  motivo  j  ondo  fu  trasportato  da 


(«)  EV/  3  <?  $dx'ìpct 

rnfQKV*qh>  (JlVHtÀhitiS  9  Zi 


y**  .  E  fi  ibidem  Phaedra  fepulchrum  5  quod  non  lon - 
ge '  ab  Hippolyti  monumento  abefl .  lllud  vero  prv~ 
&ìmq  myrio-  ipfi  i0c&  emine? .  Corintfriac.  lib.  2. 
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quel  Paefe  in  Sicilia  un  sì  bel  monumento, 
fapcndo  noi  con  qual'  gelo  Ha  fi  cuftod  ivano 
dagli  Antichi  i  fepolcri  de’  loro  Antenati .  Bi- 
fognerebbe  ancora  faperfi  il  come,  ed  il  quan¬ 
do  ;  cofe  tutte  ,  che  rendono  tenebrofa  una 
tal  ricerca  .  .  \ 

In  mezzo  a  tanta  ofeurità  mi  fia  leci¬ 
to  di  grazia  dir  qui  ciò  ,  che  io  penfo  fo- 
pra  un  tal  punto  .  Prima  però  di  rapportar 
la  mia  opinione  ,  bi  fogna  faperfi  ,  che  ridot¬ 
ta  la  gran  Città  d’  Agrigento  per  le  guerre 
pa fiate  de’  Cartaginefi  in  peffimo  fiato  ,  e  .1 
quali  vuota  di  abitatori  ,  fu  rimefla  colà  da 
Timoleone  Cittadino  di  Corinto,  1’ anno  fe¬ 
condo  dell’  Olimpiade  centefunadecima  una 
grofla  Colonia  di  [Greci  della  Provincia  di 
Acaja  per  popolarla  fotto  la  feorta  di  Me- 
gello  ,  e  Ferifto  .>  A  coftoro  fi  accoppiarono 
gli  antichi  abitatóri  di  e  lTa ,  che  fe  n’  erano 
allontanati  ,t  per  efi merli  dal  flagello  delle.» 
guerra  ,  come  fi  ha  da  Plutarco  (a),  in  ma¬ 
niera  ,  che  fi  vide  in  breve  tempo  ridotta 
all’  antico  filo  lufiro  ;  e  quegli  Agrigentini , 

che 
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che  tornarono  ad  abitar  nella  Patria  in  unio¬ 
ne  de’  nuovi  Coloni  ,  riguardaron  fempre  Ti» 
molepne  3  come  fondatore  della  fuperba  loro 
Città  .  In  tali  occafioni  ogni  popolo  fuolc__> 
portar  feco  dal  fuo  Paefè  le  proprie  cofìu- 
manze  ,  i  proprj  riti ,  e  le  proprie  cirimo¬ 
nie  .  Egli  trasporta  colla  trafmigrazione  de’ 

fuoi 

V«ii  1  «— ■ — mmmmmm — mrnmm ~ —— — — — 1 mm 
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p&et  xpu  ncwuvbx)  eircHMe  <srxatv  cote  tXuv  o 
oSi p  oi  HoAhVc»  «tirsi tàgetcrxsr  • 

Axfctyouxm  ,  <c  Te\x*  ,  k ò\HS  fjuyci\otft  f4e«w  r  Arvxor 
«roAfj uoV"  viro  èi('a$x<nff  yeyti9»fxsrx<i  wts 

xxtrr dxneotM  ,  rlv  pcìt*  ,  sì  'sjsqI  M67 «Aor  *  H$a  co?  p 

*5  Ehexr  ,  tIjj  3  »  *»■*€/*  Tógyov  t%  Ke»  ik  ir K&ouMrer, 
$  e  tu*  xyxyof iss  wvs  ctg%cu*{  <srox/<7wr  .  01 1  a  psórot1  età- 
(pct\ttx*  ex  <aoXe(4ov  <mavm  jukUmIiv  iàpvoptsi'ott 
gtt%ài'  •  etìket  \s/u  <jrxgx*xevxootf  xsd  eupi'opobv puntiti* 

uamg  otKivìis  iìyxTntw  *  7*otam  auiem  Infiliamo  quarti 
calamitati  bus  deformatam  ,  0*  invifam  incolis  ac- 
cepit  r  //<*  pacatane  &  omnibus  r  ed  di  di t  ex  optatami 
ut  ad  incolendum  alii  advoìarent  eo  >  unde  profu¬ 
go?  ant  ante  civ.es .  A Tamque  Agrigentum ,  &  Ge~ 
latti  ingente s  Vrbes  fub  bellutn  Atticum  a  Poenis 
excifas  frequentaverunt  tunc  cultori  bus  :  batte  Gor¬ 
ga  s  ex  Cea  >  iilam  Megellus  &  Phertflits  ex  Elea 
proferì  coacìis  Poteri  bus  ci  vi  bus  •  Shsibus  quarti* 
non  modo  prazjìitiffet  a  tanto  bello  ad  fedes  ponen- 
das  f court  totem ,  &  tranquilli  tate** ,  fed  extern* 
quoque  pr  # par  affé  t ,  atque  enixe  juvijfet  >  cole  baite 
tutti  prò  conditore  •  In  Timo!. 
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fuoi  membri  i  fuoi  Dei  Penati  3  conferva^ 
Piritica  venerandoti  per  gii  Eroi  3  e  pe’Nu- 
ini  del  fuo  Paefe  3  e  p  r  o  c  cut  a  11  ab  il  irne  il 
culto  in  quella  Città  3  in  cui  egli  fifli  il  pie¬ 
de  .  Ora  Ippolito  era  predo  i  popoli  dell’ 
Acaja  venerato  per  Dio  3  trovandoli  il  di  lui 
culto  ftabilito  colà  con  Tempj  ^  riti  3  e  ci¬ 
rimonie  al  dir  di  Paufania  (a)  .  Veniva 

.  ....  ... 
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ìncus  ex  imi  a  pulcbritudirìe  dedicatus  e  fi  cura  t  era- 
pio  }  &  .prifei  òperis  fimulacro  ,  qu ce  omnia  D tome- 
dem  tradunt  faci  un  da  caraffe  >  eundemque  Hippo- 
lyto  primuat  omnium  rem  divinata  feciffe*  Hippo - 
Troezenios  facerdos  eo  honore  m  quandru 
‘viviti  fungi  tur  «  ipfa  anniverfaria  funt .  /V<e- 

ter  c  ce  t  eros  facrorum.  ritus  virgin e s  ante  nuptias 
fiLCcifum  fibi  capii lum  in .  Tdippolyti  tempio  confe - 
crant  ;  ncque  vero  iis.  ajfentiuntur  .  Troezenìi  *  #ra 

di- 
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egli  chiamato  comunemente  il  Cocchiere  cele - 
j  e  partiva  prciTo  di  loro  per  un  Dio  tu¬ 
telare  de’bofchij  e  della  caccia. 

Credo  io  dunque  y  che  il  Sarcofago  3  di 
cui  fi  tratta ,  appartenea  a  qualche  ilfuftre^ 
Perfonaggio  di  quei  Greci  deIPAcaja_,  che 
vennero  a  ftabilirfi  in  Agrigento  ,  o  a  qual¬ 
cheduno  degli  Agrigentini che  tirava  l’ori¬ 
gine  da  quella  Colonia  3  e  che  fede  fiato  ivi 
fepolto  ,  E  perchè  tutti  avean  comune  fa_» 
Patria  con  Ippolito  j  ertendo  eglino  della  rtef- 
fa  Provincia  .;  così  m’  immagino  3  che  vol¬ 
lero  confervarne  d*  un  tal  Eroe  la  memoria 
in  quel  Monumento  con  ifcolpirvi  la  di  lui 
difgrazia  .  Nè  dee  ciò  recar  maraviglia— .  ; 
poiché  era  in  ufo  predò  i  Greci  di  effigiare 
ne’ loro  fepolcri  le  gerta  degli  Uomini  ili  li¬ 
ft  ri  della  loro  nazione  3  o  degl’Iddij*3  fenza 
che  averterò  gli  emblemi  3  che  vi  fi  fcolpi- 
vano  3  alcuna  connertìone  colle  azioni  del  de¬ 
funto  .  Un  tal  coftume  veniva  da  loro  porto 

in 


dì Jì  radium  ah  equi*  marini  s  Hìppoìyium  memoria 
prodi  derum.  Veruni  etm  effe  UH  a  Dis  hahitum 
honorem  idem  ìpfe  fit  ,  qui  Auriga  coste  (ìis  dici - 
.  Cormth.  lib.  2. 
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in  pratica  per  onorar  la  memoria  de*  grand’ 
Uomini  del  ior  Paefe  3  ed  in  fegno  della  ve¬ 
nerazione  ,  che  doveafi  alle  azioni  degl’  Id¬ 
dìi  tutelari  della  lor  nazione .  Ne  abbiamo 
di  tutto  ciò  un  efempio  in  Paufania  (a)  : 

Egli 
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E^H  narra  3  che  nella  prima  facciata  del  Se¬ 
polcro  di  Cipfelo  Tiranno  di  Corinto  fi  ani¬ 
mi- 


tUv  v  w  «7<yV(§H  .  K&tw  <$t  gy.uvèpcw  %\rsQcts% 
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Supra  Ampbtarùi  d&mum  ludi  fimi  Pe  t  t  $  funebresi 
tircumfiant  fpettat ore s->  &  inter  eos  in  folio  fc~ 
dens  Hercules  :  a  tergo  fiat  uxor  ejus  >  quod  indi - 
infcriptio  :  tibias  illa  non  Gr'acas  ,  fed  Phri- 
gias  in  fiat  . Pofi  beco  Herctdi  adfifiit  Mi¬ 

nerva  )  duM  il  le  hydram  ad  Amamene  s  fiumen  fa - 
gittis  configli  ....  .  •  Prope  e  fi  tunica  amittus 
viri  denterà  cali  cera  ,  aitera  torquem  tenente  ($ 
Alcmena  quidem  e  a  e  fi  ,  de  ejus  mani  bus  il  la 

fumit .  Illud  fané  inter  Gracos  Poetarum  carmini- 
bus  cclebratum  efi ,  Jovem  fimulata  Amphitriónis 
forma  cura  Alcmena  congrc (fu  m ,  Menci aus  lo* 


ricam  indutus  firitto  gladio  Hélenam  invadi t  *>  ca¬ 
pto  feilieet  Ilio  tam  inter  emptur ut .  Sedenti  in  fo  > 
Ho  Medea  a  dextera  jfafon ,  a  lava  affi  flit  J^e- 

nus  . . Mare  armatus  P^enerem  abducit  . 

. Exin  .adduci t  ad  Alexandrum  Priami 

fìlium  Mercurius  in  judicium  de  forma  Deas  treis  . 
•••••.  Jam  vero  Dianam  quamobrem  volucrem 
fecèrint  non  facile  dixerim  .  Humeris  certa  ala 
applicate  funt  ;  dextera  par  dal im  prtfcvt,  leo- 
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miravano  fralle  altre  figure  >  che  vi  erana 
fiate  fcolpite^  i  giuochi  funebri  di  Pelio*  e 
fra  gli  altri  fpettatori  ,  che  P  oflervavano  y 
vi  fi  fcorgea  il  Dio  Ercole  con  fua  moglie 
dietro  di  lui  in  atto  di  fuonar  le  pifTere__> 
di  Frigia .  Dopo  di  Ercole  fi  fcorgea  Mi¬ 
nerva^  che  attentamente  guardava  la  di  lui 
fortezza  in  uccider  P  Idra  del  fiume  Ami- 
monio  •  Nella  parte  finiftra  del  Sarcofago 
ammirava!!  il  congrcfib  notturno  di  Giove-* 
con  Alcmena  3  Menelao  in  atto  d’  invader 
Elena,  ed  il  ratto  di  Venere.  Vi  fi  tro- 


nem  altera .  Ad  hac  Ajax  Cajfandram  a  Miner¬ 
va. figno  divellit  ......  Et  eas  quidem  ,  qua  bi - 

gis  vehuntur  ,  Nereidas  effe:  ex  earum  numero  The - 
tin  a  Vulcano  arma  accipere  •  A 7 am  &  vir  ille 
non  fatis  firmis  effe  vi  de  tur  pedi  bus ,  famulus 
eum  forcipem  tenens  fequitur  ......  In  tergo  to¬ 
ta  ludorum  defcriptio  .  In  uno  laterum  ypfculapiusy  Ò* 
filiarum  JEfculapii  una  Hygia  :  Man  praterea ^  & 
prope  ìpfum  praliì  fimulacrum  .  At  in  altero  Piu - 
ton  ejì ,  &  Liber  pater  \  tum  Proferpina  ,  &  Nym- 
pha  ina  >  quorum  altera  pìlam  ,  clavem  altera  te¬ 
ff  et  .  Efì  enim  clavis  Plutonis  infigne  »  eaque  (  ut 
fama  e  fi  prodi  tum  )  a  Dite  patre  inferorum  fedes 
ita  claufa  eJUut  nemini  inde  reditus  pateat »  Pau* 
fan.  Eliac .  lib.  prior.  live  5. 
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vava  del  pari  Diana  tenendo  colla  man  de- 
(tra  una  pantera  ,  e  colla  finiftra  un  lionc, 
ed  Ajace  in  atto  di  firappar  dalla  ftatua-> 
di  Minerva  Calandra  .  Nello  fteffo  lato  fi  ve- 
dean  le  Nereidi  aiììfe  fopra  varj  cocdii,  fral- 
le  quali  olfervavafi  Teti  in  atto  di  ricever 
le  armi  da  Vulcano,,  cui  tenea  dietro  uu_> 
fervidore  colle  tanaglie:  in  mano  .  Nella  par¬ 
te  di  dietro  fi  rapprefentavan  tutti  i  giuo¬ 
chi  della  Grecia,  ed  in  un  angolo  di  efia_> 
Efculapio  colie  fue  figlie  ed  Igia  3  Marte— >> 
e  Bellona.  Nell’altro  angolo:  del  Sarcofago  fi 
fcorgea  Plutone  con  fuo  padre  Libero,  Pro- 
ferpina ,  e  due  Ninfe ,  una  delle  quali  tenea 
fralle  mani  un  mortajo,  un’  altra  una  chia¬ 
ve .  Ecco  una  prova  di  ciò  ,  che  io  dico, 

la  quale  confermata  ci  viene  dall’ufo,  e _ 

coftumanza  di  quei  popoli  ,,  da’  quali  tiravan 
la  lor  origine  i  novelli  abitatori  di  Agrigen¬ 
to .  Onde  rnarav  glia  non  e,,  fe  qualche  il- 
lufire  pedona  di  effe  ,  o  qualcheduno  de’ lor 
poderi  abbia  voluto  imitare  un  tal  ufo  coi^ 
fare  feolpire  fella  tomba  de*  fuoi  Maggiori  la 
Tragedia  d  Ippolito  per  confermare  a’  fuoi 
difendenti  la  memoria  della  difavventura  di 
quell’  Eroe  della  Grecia  • 

f.VU 
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§.  VL 

Dal  fin  qui  detto  chiaramente  fi  rile¬ 
va  ,  quanto  infuflìfìente  fia  ciò  -,  che  dice  il 
Signor  d’  Ettore  fui  mentovato  Sarcofago 
Vuol  egli,  che  fi  rapprefenti  ivi  al  vivo  la 
Storia  di  Finzia,  e  che  in  confeguenza  quel 
Monumento  altro  non  è,  fe  non  fe  un  fe- 
polcro  di  quel  Tiranno.  Sapea  egli,  che  co- 
ftui  dilettava!!  della  caccia  de’ porci  felvatici. 
Sapea,  che  nelle  di  lui  medaglie  fcorgeli  nel 
prospetto  la  teda  di  Diana  ,  o  di  Apollo  Dei 
tutelari  della  caccia,  e  nel  rovefcioun  cignale. 
Sapea  finalmente  il  fogno  accadutogli ,  men¬ 
tre  egli  era  in  vita,  cioè  che  un  cignale^», 
al  dir  di  Diodoro  di  Sicilia  (a)  lo  Feriva 
in  un  lato  nell’  atto  della  caccia ,  e  che  per 
una  tal  ferita  veniva  -egli  rapito  dalla  mor¬ 
te  .  Così  combinando  egli  infieme  qnefie  » 
idee ,  e  feorgendo  nel  Sarcofago ,  di  cui  fi 
tratta ,  fcolpita  la  caccia  d’  un  cignale  ,  osò 
prima  d’ ognuno  fpacciare  d’  effer  (quello  il 
fepolcro  di  Finzia ,  e  di  rapprefentarfi  colà 

,  la 


(a)  Hip.  Jib.  li.  eclog.  5f. 
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la  di  lui  morte  accaduta  a  parer  fuo  per  la 
caccia  d’  un  cignale.,  Mentre  egli  andava-» 
favoleggiando  così3  pensò*  che  ninno  degli 
Storici  fa  menzione  di  un  tal  avvenimento^ 
e  d’ettere  ancora  incerto*  e  dubbiofo  il  ge¬ 
nere  di  fua  morte  .  Onde  (correndo  .  che-* 
la  fua  opinione  avea  bifogno  di  puntelli  *  die¬ 
de  di  mano  alle  congetture  *  aderendo  d’ 
etterfi  verifimilmentc  verificato  in  parte  il  di 
lui  fogno  y  cioè  3  che  febbene  non  fotte  egli 
morto  per  la  ferita  del  cignale  3,  potea  ciò 
non  ottante  dirli*  che  per  cagion  della  cac¬ 
cia  del  medefimo  fatte  egli  pattato  ali’  altro 
mondo  •>  adattando  così  il  Monumento  alla—# 
Storia  3  e  non  già  la  Storia  al  Monumento* 
Ma  un  fatto  di  tal  natura  come  potrà  mai 
fottenerfi  colle  congetture  ?  Qual  conneflio- 
ne  ha  colla  caccia  de’  cignali  il  toro  ma¬ 
rino  3  che  fa  paura  a’  cavalli?  Oltrccchè 

qual  bifogno  noi  abbiamo  di  ricorrere _ > 

alle  congetture  per  interpretar  gli  emblemi 
e  le  figure  3  che  in  quel  Sarcofago  fi  offer- 
vano  3  quando  con  Euripide  alla  mano  fpie- 
gar  fi  può  chiaramente  tutto  ciò*  che  ivi 
fi  contiene.  C’è  di  più;  Finzia  morì  in_j 
Cartagine  3  ed  ognun  fa  *  eh’  egli  per  la  fua 
tirannia  fu  efiliato  da’  fuoi  Concittadini 
dalla  Città  di  Agrigento  *  e  coftrctto  a—. 

ri- 
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ricovrarfi  3  come  .attedia  Diodoro  (  a)  > 
predo  quella  Repubblica  .  in  qual  maniera-* 
dunque  j  domando  io*  fu  trafportato  il  di  luì 
Monumento  in  Sicilia  3  e  qual  ne  fu  V  Au¬ 
tore  ?  Scipione  Africano  3  rifponde  il  Signo¬ 
re  d’  Ettore?  Egli  dopo  di  aver  diftrut- 
ta  Cartagine  reftitiiì  a’  .Siciliani  tutte  quelle 
ftatue  3  bronzi  3  pitture  3  e  monumenti  ,  eh* 
erano  (lati  loro  tolti  di  mauo  da’  Cartagi- 
nefi  nelle  guerre  pattate..  Tra  gli  altri  mo¬ 
numenti  rettimi  ,  come  fi  ha  da  Cicerone  (t)  3 
agli  Agrigentini  il  famofo  Toro  di  Pala  ride., 
ed  è  da  crederli  *  che  tra’  medefimi  vi  fu  il 
Sarcofago  di  Finzia  .  Fonda  egli  la  fua  opi¬ 
nione  fulle  parole  di  quell’  oratore  :  <£?uem 
taurum  Scipio  cum  redderet  Agrigentini s  y  di - 
xijfe  di  ci  tur  3  aquum  effe  illos  cogitare  3  utrum 
tjfet  Siculi s  utilius  fuis  ne  fervire  3  an  populo 
Romano  ottemperare  y  ,cum  idem  monumentum 
13  domejlica  jcrudelitatis  3  3  noftra  minjue- 
tudinis  haberent .  Il  toro  di  Falaride  dice-# 
egli  3  fu  reflituito  agli  Agrigentini  per  rifve- 
gliar  loro  un’  idea  della  crudeltà  de’  lor 


(a)  Fragm.  lib.  XXI. 

(è)  A  a.  V.  lib.  IV.  orat.  IX. 
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Tiranni  3  e  conofcer  3  quanto  fofle  loro  più 
vantaggiofo  1’  ubbidire  alla  Romana  Repub¬ 
blica  .  Col  Sarcofago  di  Finzia  Tiranno  di 
Agrigento  potca  fufcitarfi  l’ ideflà  idea  di  bar¬ 
barie  full’ animo  di  quei  popoli:  dee  dun¬ 
que  eonchiuderfi  ,  che  entrò  elfo  Sarcofago 
di  mezzo  fra’  Monumenti  redimiti .  ' Bella 
iparata  !  Io  non  fo  3  fe  quell’  argomento  pia¬ 
cerebbe  a’  Logici  d’  oggidì .  Ma  fe  fu  quel 
Monumento  a  fuo  dire  fabbricato  in  Carta¬ 
gine  3  ammirandovi!!  nel  fuo  diametro  una_ 
fcultura  Greco-Punica  3  com’  egli  la  chiama; 

perchè  di  grazia  fu  redimito  da  Scipione _ > 

agli  Agrigentini ,  quando  non  avean  eglino 
fui  medefimo  alcun  diritto ,  e  non  era  loro 
dato  tolto  da’ Cartaginefi  ?  Il  penderò  di  Sci¬ 
pione  fu  di  redimire  a’  Siciliani  tutto  ciò  3 
eh’  era  dato  loro  rubato  da  que’  popoli  :  Ci¬ 
cerone  chiaramente  1’  atteda  :  Convocata  Si¬ 
culi  omnibus  3  quod  diutijjìme  3  fapijjìmeque_3 
Siciliam  vexatam  a  Co. rthagin enfiìus  effe  co- 
gnorat  3  jubet  omnia,  conquiri  :  jibi  pollicetur 
magna  cura  fore  3  ut  omnia  Civitatibus  3  qua 
Cttjufqut  fuijfent ,  rejUtuereutur  (a) .  Se  foflè 

dun- 


(o)  toc.  ciu 
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dunque  flato  confegnato  agli  Agrigentini  un 
pubblico  Monumento  ,  eh’  era  di  ragione  . 
de’  Cartaginefi  ,  avrebbe  Scipione  commeA 
fa  un’  ingiuflizia  ,  e  non  farebbe  flato  ua_» 
tal  fatto  encomiato  da  Cicerone ,  com’  egli 
praticò  pella  reftituzione  del  Toro .  Ma  Io 
fè  ,  dice  il  Signor  d’  Ettore ,  per  porre-# 
loro  fotto  degli  occhi  un  fegno  della  crudel¬ 
tà  de’  loro  antichi  Tiranni  .  Sì  ,  come'  fe^# 
non  foffe  flato  baftevole  il  Toro  ;  e  non  (i 
fapeflè  ,  che  un  Sepolcro  rifveglia  piuttoflo 
un’  idea  di  pietà ,  che  di  barbarie  .  Mi—, 
che  diremo  degli  emblemi  di  quel  Sarcofa¬ 
go  ,  i  quali  applicar  non  fi  poflono  alla  Sto¬ 
ria  di  Finzia  ?  I  feguaci  del  Signor  d’  Etto¬ 
re  avranno  affai  che  fare;  ed  io  li  prego  a 
farne  il  paragone  ,  e  fon  ficuro  ,  che  cam¬ 
bieranno  mantello,  e  gli  volteranno  difpet- 
tofamente  le  (palle  .  ,  ^ 

§.  VII. 

Dopo  di  aver  dimoftrato,  che  nel  Sar¬ 
cofago  ,  di  cui  fi  tratta  ,  trovali  fcolpita  la_. 
Tragedia  d’  Ippolito  ,  bifogna  ora  feiogliere 
una  difficoltà,  che  mi  è  (lata  fatta  da  uno 
r3e’  mici  Amici  ,  cui  io  comunicai  la  feoper- 
ta  da  me  fatta  fopra  quel  Monumento . 
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dopo  d’aver  1  erta  quella  Diflertazione  fcrit- 
ta  a  penna  ,  mi  diffe  ,  che  potè*  eflò  con¬ 
tenere  in  vece  della  Storia  d’ Ippolito  quella 
di  Comminio  antico  Cittadino  Romano  3  cui 
accadde  una  difgrazia  affai  fomiglièvole  a_j 
quella  del  Greco  Eroe  .  Appoggiava  egli  la 
fua  opinione  {opra  un  palio  di  Plutarco  (a)  a 

'  .  ,  <  il 
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mvcJxitctv  .  Tbefeus  vero  Ntptuni  fì/ius  fi/cepto  fi/io 
Hippoìyto  ex  Amazon  e  Hippolyta ,  et  fuperindu - 
#/>  novercam  Pbadram  Minois  fidarti ,  privi - 
£###/  deperire  or/a  ?  ad  inceflum  per  nutrì  cera  in- 
ternunciam  folicitavit .  ///<?  reliclis  Athenis  Trce* 
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rti 


7  6  Dì  un  antico  Sarcofago 

il  quale  facendo  della  di  fa  v  ventura  d*  entram¬ 
bi  un  paragone  dà  a  divedere  d*  eflèr  egli¬ 
no  flati  foggetti  alla  fletta  peripezia  ,  Fedra, 
dice  Plutarco  >  s’ innamorò  d’ Ippolito  di  lei 
figliaftro  3  e  per  via  della  Balia  lo  refe  con- 
fapevole  della  fua  amorofa  pattfone *  Rifiutò 
egli  V  offerta  del  fbo  cuore ,  ed  abbando¬ 
nando  pien  d*  orrore  la  patria  ricovrofll  in_> 
Trezene,  in  cui  tutto  fi  diede  alla  caccia* 
Sorprefa  ella  dalla  difperazione  ^  e  dallo  fde- 
gno  per  cagiono  di  quell’  amara  apullk  finfe 

in 


ra  atttem  ifia  cum  fpe  fua  decìdiffet ,  mendacìbus 
de  cafto  prìvigno  exaratis  literis  >  vitam  laquco  fi¬ 
nì  it  .  Tbefeus  fiderà  literis  babens  a  Ne  pinna  pe¬ 
di  t  j  ut  Hìppolytum  perderei  5  nani  ab  eo  j us  tri um 
votorum  habebat .  Neptunus  Hippolyto  ad  orarne 
maris  c  tir  rum  agitanti  taururn  immifit  y  quo  (erriti 
equi  Hippolytum  contriverunt .  Commini  us  Super 
Laurent  in us  ex  /Egeria  Nymuha  filium  f u finii t 
Commi  ni  um  .  Gidicam  deinde  noverca m  ei  fuperin » 
duxit  j  qua  cum  deperir  et  privignum  >  &  repulfam 
ejfet  pctjfa  r  fttf pendio  fe  fe  vita  exuìt ,  calumniofis 
pofi  fe  reliclis  literis  .  Comminius  cognitis  crimini ~ 
bus  3  fidemque  babens  obtreclationi  *  TVeptumm  in - 
vacavi /  .  Is  puero  cuna  vebenti  objecit  tannimi  r 
quo  con (ter nati  equi  eum  raptando  perdiderunt .  PI  ut* 
Par  allei,  ideft  Hi  fi*  Gr  tic.  cum  Rom.  cinjuiftia  re~ 
*enfio  pag*  314- 
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in  una  lettera  cT  effe  re  {lata  violentata  di^ 
Ippolito  ,  e  dopo  d’  aver  mafeherato  alla  me¬ 
glio  il  proprio  delitto  fi  uccife  .  Tefeo  di  lei 
marito  dando  credenza  al  di  lei  foglio  in¬ 
gannevole  pregò  Nettano  di  punir  fan  fi¬ 
glio  .  Quefio  Dio  de/tinò  un  toro  filile  fpiag- 
pne  del  mare  3  per  cui  fpaventati  i  ca valli  del 
cocchio  d’  Ippolito  lo  rovefeiarono  in  terno 
morto  .  Gidica  dei  pari  s’innamorò  di  Coni- 
minio  fuo  figliaftro  j  il  quale  refìflette  coiu 
coftanza  a  He  di  lei  voglie  amorofe  ;  e  veden- 
dofi  da  lui  rifiutata  tirò  fuori  una  lette r.L.»  , 
in  cui  F  accagionò  di  quel  delitto  ,  di  cui 
ella  fola  n’  era  colpevole  3  ed  indi  s’ impic¬ 
cò  da  fe  ftefia  •  Comminio  Lati  Tentino  di  lei 
marito  predando  fede  alle  di  lei  cabale  $ 
fupplicò  egualmente  Nettuno  di  gaftigar  fuo 
figlio  nell5  atto ,  in  cui  afiifo  fopra  d’  un  coc¬ 
chio  fe  nò  fuggiva  dalla  cafa  paterna.  Net¬ 
tuno  dettinogli  un  toro,  alla  di  cui  compara 
fa  cofternati  i  cavalli  fu  egli  rovefeiato  mi- 
feramente  dal  cocchio ,  ed  uccifo. 

Ora  febbene  la  difgrazia  fatale  d' Ippo¬ 
lito  fembrafie  afilli  fomiglievole  a  quella  di 
Comminio ,  le  circofta nze  però  fon  diverfe  per 
modo  ,  che  tutto  ciò  ,  che  ofiervafi  nel  Sar¬ 
cofago  ,  applicar  non  fi  può  all’  avvenimen¬ 
to  di  coftui .  Nel  profpetto  di  Mezzodì  noi 

K  i  vi 
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vi  fcorgiamo  molte  perfone  con  cani  3  e  ca* 
valli  in  atto  di  ritornar  dalla  caccia  ;  un_j 
Pcrfonaggio 3  che  fa  la  figura  principale^  ar¬ 
mato  d’  una  lancia  3  e  d’una  fpada  3  ed  una 
vecchia  curva  in  atto  di  parlargli.  In  quel¬ 
lo  di  Tramontana  ofiervafi  la  caccia  d’  urL> 
cignale  3  e  parecchi  nomini  intenti  co’  loro 
cani  in  ucciderlo  .  Se  Plutarco  avdTe  fcrit- 
to  3  che  Comminio  dilettavafi  della  caccia  3 
potrebbero  forfè  verificarli  tutti  quelli  em¬ 
blemi  nella  di  lui  perfona  .  Ma  egli  nel  pa¬ 
ragone  da  lui  fatto  afferma  foltanto  ciò  d’ 
Ippolito  :  venando  incubuit  ,  e  non  già  di  Com¬ 
minio  ;  non  veggo  dunque  3  in  qual  manie¬ 
ra  applicar  fi  poffa  a  cottui  ciò  ,  che  offer- 
vafi  in  quel  Monumento .  Oltrecchè  renereb¬ 
be  fempre  da  vederfi  qual  conoeffione  po- 
telfe  mai  avere  col  di  lui  avvenimento 
vecchia  3  la  donna  fvenuta  3  la  cifta  fagra  3 
Je  damigelle  3  e  tante  altre  figure  3  che  noi 
troviamo  colà  fcolpite.  Ed  ognun  fa  3  che_j 
trattandofi  d’  applicar  gli  emblemi  di  un  an¬ 
tico  Monumento  ad  una  certa  perfona  >  bifo- 
gna  dimoltrare  3  che  tutti  convengano  .alle_> 
di  lei  azioni  3  alle  di  lei  geflajO  a  qualche 
di  lei  difàvventura  ;  perocché  quello  è  l’uni¬ 
co  mezzo  d’  ilìnftrar  bene  le  anticaglie .  Bi- 
Xopna  finalmente  riflettere  .  che  tutti  i  per** 

fo- 
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fonaggi  del  Sarcofago  fono  ignudi  'fecondo  1’ 
ordinario  coflume  de’Greci,,  i  quali  praticar 
folcano  di  fard  fcoipire  ne5  pubblici  Monu¬ 
menti  in  sì  fatta  maniera  3  a  riferba  delle_* 
donne  3  che  folcano  col  proprio  abito  effi- 
giarfi  dagli  Artefici  .  Ora  fe  il  Sarcofago ,  di 
cui  fi  tratta,,  appartenere  a  Com minio,,  do¬ 
vrebbe  egli  offervarfi  ivi  fcolpito  colla  toga 
infieme  cogli  altri  perfonaggi  ;  perocché 
toga  era  1’  abito  diftintivo  de5  Romani .,  ed 
eglino  ne’  Monumenti  folean  fempre  effigiarli 
così .  Senza  ricorrere  agli  Autori  delie  anti¬ 
chità  Romane  poffiam  trovarne  di  quanto  di¬ 
co  un  efempio  nella  fteffa  Città  di  Girgen- 
ti  •  Si  dia  di  grazia  un’  occhiata  a  quel  Mo¬ 
numento  j  clic  fopra  un  elefante  di  marma 
conferva!]  nel  di  lei  Duomo  >  e  troveraffi  fra 
gli  altri  emblemi  de5  Genj-  tutelari  della  fa¬ 
miglia  del  defunto  un  medaglione  colia  fi¬ 
gura  in  mezzo  del  perfonaggio  principale  ^ 
veftito  di  toga:  fegno  evidente  di  apparte¬ 
ner  quel  Monumento  ad  un  Cittadino  Romà¬ 
no  .  Un  altro  efempio  ci  vien  {omminiftra- 
to  da  quell’  altro  Sarcofago  marmoreo  3  che 
oggidì  efifte  nella  Chiefa  del  Monaflero  di 
S.  Spirito  di  effa  Città.  Ivi  del  pari  ammi- 
rafi  un  medaglione  fofìenuto  da  due  Genj 
alati  ^  nel  di  cui  mezzo  effervafi  un  uomo  ve- 

fti*» 
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fiito  di  toga  ,  e  non  è  caduto  mai  in  petf- 
fter'e  ad  alcuno,  che  {offe  quello  un  Monu¬ 
mento  de’  Greci  .  Per  V  oppofto  non  c’è  me¬ 
daglia  de’ Greci,  non  c’è  Monumento,  iru> 
cui  non  fi  veggano  Tempre  ignude  le  figure, 
che  ivi  fi  contengono  ,  com’  è  noto  agli  An¬ 
tiquari  (a) .  Per  foftener  dunque ,  che  nel 

no- 


(a)  Dopo  d’  avere  fcritta  la  preferite  Diflfert azione.^ 
ho  trovato  con  gran  piacere  ,  che  1*  eruditismo  Si¬ 
gnor  Principe  di  Torremirzza  nella  fu  a  Opera  deile_> 
Antiche  1J 'evizioni  dì  Palermo  alla  pag.  i  i$r  ha  fit¬ 
to  la  Refa  oifervazione  da -me  rapportala  ,  cioè, 
che  i  Greci  folcano  tarli  fcolpire  ignudi  ne*  pubblici 
monumenti  ,  citando  in  conterrò  a  della  fua  opinione 
un  be)  palfo  di  Plinio  //•  M.  lib.  34.  cap.  5*.  PI  acui¬ 
re  nuda: . Graca  rei  ejl  nihil  velare ,  e 

di  Afconio  Pediano  in  Cic.  Orat.  in  C.  Verr.  f.  Gra¬ 
di  ,  qui  nihil  velanti  pUcuere  nuda*  Per  Poppo- 
Ro  i  Romani  coRumavano  di  farli  effigiare  fempre-j 
vediti  .  Di  fatto  ?  dice  Egli ,  uno  de’  rimproveri  ,  che 
fè  Cicerone  a  Gajo  Verre  ,  fi  'fi 'aver  Egli  pcr.nef- 
fo ,  che  i  Siracufàni  in  onore  del  di  lui  figlio  dedi- 
c  afferò  una  nuda  fatua  :  Hujus  f or  nix  in  foro ;  Syra- 
cufn  e  fi  r  in  quo  nuditi  filius  fìat ,  ipfe  autem  ex 
aquo  nudatam  ab  J e  provi  nei  am  profpidt .  Orat.  2. 
in  Verrem  n.  63.  Lo  Retto  rimbrotto,  ibggiugne  Egli, 
fa  fatto  a  Marco  Antonio?  il  quale  fi  fè  dedicarci 
^ma  Ratua  nuda  nel  foro  :  Digmn  profetilo  Antonimi 
cui  ipfì  quoque  fatua  ponatur  ?  ut  curit  Horatius  ar * 

nuv 
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noflro  Sarcofago  fi  rapprefenti  la  difgrazia^» 
di  Corominio  ,  fa  d’uopo  provare  ,  che  anche 
i  Romani  venivano  fcolpiti  ignudi  ne’  Sepol¬ 
cri  con  una  clamide  dietro  le  fpalle  a  forni- 
glianza  di  quei  perfonaggi  ,  che  ivi  fi  ofier- 
vano  • 

Ed  ecco  difcifrato  a  parer  mio  tut¬ 
to  cifr,  che  fi  contiene  nel  magnifico  ,  e—# 
vago  Sarcofago  Agrigentino  ,  il  quale  dee 
da*  miei  Concittadini  tenerli  in  pregio  non_> 
folamente  ,  perchè  è  uno  de*  più  be’  an¬ 
tichi  Monumenti,  eh’  efiflono  in  Sicilia — ^  ^ 
ma  perchè  illulfra  ,  ed  accrefce  nobilmente 
la  Storia  de’  Greci .  Imperciocché  farà  fem- 
pre  una  cofa  degna  inficine  di  maraviglia,, 
e  di  ftirna  il  vedere  A  che  1’  eccellente  Arte¬ 
fice 


matti s  in  Tyòcri  confpìciatur  >  tic  nudtts  in  foro  cer¬ 
na  tur  .  Cic.  apud  Dioru  Jib.  45;  pag.  285'*  Nettuno 
degli  Oltramontani  ha  (inora  dubitato  di  edere  il  Sar¬ 
cofago  ,  di  cui  li  tratta  >  Greco  ;  ed  io  podò  addurre 
la  teftimonianza  di  due  bravi  Antiquari ,  cioè  1*  Aba¬ 
te  Chaupy  Franzefe  r  ed  il  Signor  Carlo  Morris  In- 
giefe .  QuelT  ultimo  dopo  d’  averne  alla  mia  prefen* 
za  attentamente  efaminate  tutte  le  figure  >  non  lafciò 
di  confettarmi  di  edere  adhlutamente  greca  la  fcul- 
tura  >  e  di  edere  un  infigne  monumento  di  quella  Na* 
aione . 


82  Di  un  antico  Sarcofago 

fice  abbia  avuto  il  piacere  di  fcolpire  irU 
quel  Sarcofago  la  Tragedia  dMppolito  de- 
fcrittaci  da  Euripide  3  mettendoci  fotto  degli 
occhi  ^  come  in  un  quadro  3  tutta  la  Storia  di 
coflui .  Affai  perito  in  queft’  arte  dovette  egli 
effere  ficuramente  3  ed  afTai  informato  della 
Mitologia  de’ Pagani  3  e  della  Storia  de’ Gre¬ 
ci  .  Anzi  porto  io  fermiffima  opinione  3  eh’ 
egli  fiali  nello  feoipir  quell’  avvenimento  d* 
Ippolito  fervito  d’  Euripide  fteffo  3  e  che— ^ 
con  quello  Poeta  alla  mano  abbia  difegnate 
a  corrifpondenza  di  ciò  y  che  leggea  3  tut¬ 
te  le  parti  di  quella  Tragedia . 
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